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PREFAZIONE. 


(jlrli  antichi  marmi  comensi  furori  de*  primi 
che  preser  per  mano  gli  uomini  dotti  risto- 
ratori delle  buone  lettere  in  Italia,  i  quali 
nel  XV.  secolo  dieder  opera  a  questa  impor- 
tantissima generazione  di  monumenti  de*  tempi 
trascorsi.  Benedetto  Giovio  di  Como  uomo 
dottissimo,  e  scrutatore  diligentissimo  delle 
antiche  glorie  della  patria  ,  di  cui  pel  primo 
scrisse  anche  la  storia,  ne  compose  una  Rac- 
colta di  84.  che  intitolò  Collectanea  vete- 
rum  montane ntoT um y  quasi  tutte  trovate  in 
questa  Città  e  ne' suoi  d'intorni,  per  lui  co- 
piate dagli  originali  con  grande  amore,  e  cor- 
redate di  eruditi  conienti.  L'opera  trovasi  tut- 
tavia ms.  e  se  ne  conoscono  vari  esemplari 
nelle  principali  Biblioteche ,  nonché  presso  la 
sua  nobilissima  famiglia  in  Como.  Il  celebre 
G.  C.  Andrea  Alciato  qualcuna  di  questa  stes- 
sa Città  ne  introdusse  nella  sua  Collectanea 
d'  iscrizioni  milanesi,  per  essere  d'incerta  per- 
tinenza ,  0  piuttosto  sotto  diversi  rapporti, 
spettando  non  meno  a  Como  che  a  Milano. 
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Girolamo  Borsieri  nell'  Opera  parimenti  ms. 
col  titolo  di  Theatrum  insubricae  magni- 
ficentiae  ,  ne  inserì  altre  non  poche.  Le 
due  prime  collezioni  furono  riunite  a  poche 
altre,  e  pubblicate  nel  i535.  dall' Appiano, 
e  passarono  quindi  nel  Gran  tesoro  del  Gru- 
tero  ,  e  nel  Nuovo  del  Muratori.  Ma  il  dot- 
tissimo P.  Zaccaria  ,  avendo  collazionato  i 
Codici  mss.  di  quelle  Opere  colle  stampe 
di  codeste  generali  Raccolte,  vi  riscontrò 
gran  numero  di  varianti  e  di  errori ,  che 
furono  per  lui  corretti ,  sulla  fede  de'  pri- 
mi apografi  ne*  suoi  Excursus  litterarii  (pag. 
91.  e  seg.  )  Finalmente  il  diligentissimo  Mar- 
chese Giuseppe  Rovelli  nel  Tomo  primo  delia 
sua  storia  patria,  riunì  tutte  le  antiche  epi- 
grafi comensi ,  tanto  pubblicate  che  inedite 
venute  a  sua  cognizione,  in  numero  di  83. 
non  comprese  le  cristiane,  coir  aggiugnervi 
alcune  semplici  annotazioni. 

Al  conoscimento  delle  antiche  iscrizioni  , 
e  de*  sommi  vantaggi  che  per  esse  recavansi 
alla  storia  ed  alla  filologia,  siccome  testi  au- 
tografi ;  anzi  testimoni  sicuri  della  vera  scrit- 
tura, della  lingua,  delle  persone,  delle  cose, 
e  de' fatti;  e  perfino  de' più  intimi  sentimenti 
de' nostri  più  lontani  maggiori;  successe  gene- 
ralmente il  desiderio  di  formare,  e  Y  ambizio- 
ne di  possedere  delle  raccolte  composte  degli 
stessi  antichi  marmi  originali.   Ciò  che  non 
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sapremmo  dire  se  più  danno  o  vantaggio  re- 
casse alla  repubblica  delle  lettere.  Perocché 
la  nobile  brama  non  potendo  cader  in  men- 
te 9  fuorché  a  persone  splendide  e  facoltose  , 
diede  origine  ad  una  specie  di  commercio  di 
simili  oggetti.  Quindi  un  maggior  movimento 
di  lapidi  da  un  luogo  all'  altro  ,  colla  perdi- 
ta ,   o  falsa  esposizione  de'  luoghi  precisi  iti 
cui  vennero  alla  luce,  e  dove  avrebbero  po- 
tuto assai  meglio  giovare  allo  scopo  scienti- 
fico col  conservarle.  Quindi  i  furti  e  lo  spo- 
gliamento  de'  luoghi  pubblici  ;  e  degli  anti- 
chi edifìzi  che  li  contenevano.  Quindi  le  ree 
frodi  de'  falsificatori  ,  che  alcune  ne  copiaro- 
no su  nuovi  marmi  ;  ed  altre  ne  inventarono 
a  capriccio,  onde  venderle  a  caro  prezzo  agli 
imatori ,  non  rare  volte  inesperti.  Quindi  in 
fiie  il  maggior  loro  disperdimento,   o  per 
essere  state  mal  collocate  in   luoghi  esposti 
allt  ingiurie  de*  geli  e  delle  piogge  ;   o  per 
essere  state  altrove  trasportate  in  massa  da 
eredi  spettanti  ad  altre  Città;  ovvero  disper- 
se e  convertite  ad  usi  i  più  vili  da'  succes- 
sori non  curanti  di  esse  per  ignoranza  ,  o 
loro  avversi  per  superstizione. 

Di  simili  raccoglitori  di  antiche  lapidi  ori- 
ginali non  andò  priva  anche  Como  ;  ed  il 
nome  del  suo  Vescovo  Lazaro  Carafìni  suona 
tuttavia  ingrato  ai  dotti  Comaschi  filopatridi; 
non  già  per  aver  egli  studiosamente  raccolte 
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tutte  quelle  che  gli  vennero  alle  mani,  onde 
farne  un  degno  ornamento  al  giardino  del 
suo  Vescovado  ;  ma  perchè  ,  fu  appena  egli 
mancato  di  vita  nel  i665.  gli  eredi,  consi- 
derandole una  suppellettile  di  sua  privata  ra- 
gione 5  ne  trasportarono  la  grandissima  parte 
a  Cremona.  Le  rimanenti  poi  andarono  a  male 
in  gran  parte  per  indolenza  ,  abbandonate  o 
sepolte  fra  i  sassi  e  i  triboli  del  giardino 
medesimo;  d'onde  assai  malconce  furono  trat- 
te ultimamente  dalla  diligenza  del  Conte 
Francesco  Giovio  ,  siccome  diremo  di  poi. 
Delle  Lapidi  quivi  raccolte  fu  stampato  in 
Como  T  anno  1644.  un  elenco  ,  unito  ad  un 
miserabile  libretto  intitolato  ,  Menarlo  e 
sue  delizie  dell'  Arciprete  Paolo  Bertarelli^ 
nel  quale  appariscono  in  numero  di  33.  Ms 
sembra  che  dopo  quella  pubblicazione ,  Ja 
raccolta  Carafini  maggiormente  crescesse,  es- 
sendone passate  alcune  a  Cremona,  illustrate 
poscia  dal  dotto  Isidoro  Bianchi,  e  trovan- 
dosene altre  nella  Raccolta  gioviana  di  quel- 
la provenienza,  che  non  si  leggono  nell'elen- 
co indicato.  Precedentemente  Monsig.  Filippo 
Archinto,  che  tenne  il  Vescovado  sui  prin- 
cipio dello  stesso  secolo,  parecchie  ne  avea 
acquistate  per  la  Collezione  che  stava  for- 
mandone in  Milano  il  Conte  Ottavio  Archine 
to,  in  una  sua  casa  e  giardino  a  Porta  nuova; 
la  quale  tuttavia  si  conserva  ;  perocché  dopo 


esser  passata  a  vari  possessori  della  casa  me- 
desima, è  stata  nuovamente  riacquistata  al 
nome  dell'  illustre  famiglia  dal  munificentis- 
simo  superstite  Conte  Giuseppe  Archinto.  Una 
copia  esatta  di  tutte  le  lapidi  che  si  trova- 
vano in  codesta  Raccolta  milanese  fu  fatta 
stampare  dal  benemerito  Collettore,  col  titolo 
Collectanea  antiquitatum  in  domo  Co.  Octa- 
vii  Archinti)  e  sono  in  numero  di  cento,  con 
altre  aggiunte  posteriormente  ,  la  quale  iti 
oggi  aspetta  una  particolare  illustrazione  de- 
gna di  lui  ,  dalF  esimio  Archeologo  Dottor 
Giovanni  Labus. 

Con  più  lieti  auspici  in  sulla  metà  dello 
scorso  secolo  ,  si  accinse  a  raccoglier  gli  an- 
tichi marmi  letterati  che  rimanevano,  o  che 
nuovamente  erano  venuti  alla  luce  in  Como, 
il  colto  gentiluomo  Fulvio  Tridi  studiosissimo 
delle  cose  patrie:  perciocché  da  lui  passarono 
in  eredità  al  Conte  Gian  Battista  Giovio  , 
uomo  in  ogni  genere  di  letteratura  versatis- 
simo  y  siccome  dimostrano  le  molte  Opere 
per  lui  pubblicate.  Questi  ne  fece  un  nobile 
ornamento  alla  magnifica  sua  abitazione  ,  di- 
sposti nelle  pareti  delF  atrio  e  della  grande 
scala  ;  accrescendoli  di  quanti  altri  si  disco- 
persero a  giorni  suoi.  Di  tal  modo  formò  in 
sua  casa  un  patrio  Museo  emulo  del  cele- 
brato ,  che  quasi  tre  secoli  prima  avea  eret- 
to in  Borgo  Vico  il  suo  grande  antenato  Mon- 
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signor  Paolo  Giovio.  Chè  oltre  le  dette  la- 
pidi ed  altri  argomenti  di  antichità ,  raccolse 
in  gran  parte  i  ritratti  degl'illustri  contem- 
poranei fatti  dipingere  dallo  stesso  Paolo  Gio- 
vio ,  per  le  mani  de  primi  maestri  nel  mi- 
glior tempo  delle  arti  italiane;  ed  una  co- 
piosa Biblioteca  ricca  delle  più  rare  edizioni, 
e  di  antichi  Codici  mss.  e  specialmente  degli 
autografi  de'  sommi  letterati  che  dieder  tanta 
chiarezza  alla  sua  famiglia. 

Nella  perdita  dolorosa  deir  uomo  raris- 
simo occorsa  nel  i8i3.  ,  il  genio  de' Giovii 
sempre  fedele  a  quello  delle  buone  lettere  , 
seppe  vincere  il  pericolo  che  le  leggi  pre- 
sentano alla  conservazione  di  simili  raccolte 
scientifiche  nelle  numerose  famiglie.  L'onore- 
vole suppellettile  rimase  intiera  nella  casa  avi* 
ta,  presso  il  primogenito  Cav.  Conte  France- 
sco. Il  quale  non  degenere  da' suoi  maggiori, 
e  persuaso  che  qualsiasi  stabilimento  di  tal 
natura,  verrebbe  a  mancare  allo  scopo  e  a 
perire,  quante  volte  non  si  adoperi  con  ogni 
sollecitudine  di  accrescerlo  di  ciò  che  viene 
giornalmente  scoprendosi;  e  non  si  approfitti 
delle  favorevoli  circostanze  per  nuovi  incre- 
menti: affrontando  coraggiosamente  la  gua- 
rentigia gravissima  di  cui  caricavasi  verso  la 
patria,  e  la  letteraria  repubblica,  per  la  con- 
servazione delle  sue  più  care  memorie;  egli 
fece  acquisto  del  pezzo  classico  di  antica  scul- 


tura,  che  abbiamo  fatto  argomento  dì  una  spe- 
ciale Dissertazione;  e  della  grandissima  lapide 
monumentale  di  Caracalla  ,  nonché  di  altre 
minori,  che  rimanevan  sepolte  o  inosservate 
neir  Episcopio.  Altre  similmente  ne  ottenne 
dall'  Amministrazione  municipale  e  dai  Co- 
muni rurali  ;  il  cui  esempio  fu  seguito  da 
non  pochi  cittadini  possessori  di  antiche  epi- 
grafi y  da  quali  non  avea  potuto  ottenerle  lo 
stesso  Conte  Giambattista  padre  di  lui. 

Di  tal  forma  procedendo  la  collezione  Gio- 
viana  ,  è  divenuta  un  tesoro,  ove  trovansi 
raunati  quasi  tutti  gli  antichi  marmi  della 
nobilissima  città  di  Como,  a  grande  vantag- 
gio degli  studiosi  in  antichità,  e  degli  ama- 
tori delle  patrie  cose.  Chè  a  quanto  si  vie- 
ne in  oggi  per  noi  pubblicando  ,  si  aggiun- 
gono non  poche  lapidi  cristiane  di  grande 
importanza  co'  nomi  de'  Consoli  del  V.  e  VI. 
secolo ,  edite  per  la  maggior  parte  nella  Storia 
del  Rovelli  (  Tom.  L  pag.  3i3  )  e  da  altri: 
così  pure  parecchie  de'  secoli  più  vicini  di 
non  minor  interesse  alla  cognizione  de' tempi, 
tutte  salvate  dalla  perdita  cui  andavano  in- 
contro nelle  ultime  trascorse  vicende.  Final- 
mente alcuni  anaglifi  cristiani  e  simbolici  , 
che  meritar  possono  studi  speciali  sotto  T  aspet- 
to dell'arte  e  dell'erudizione.  Non  essendo 
quindi  più  sufficienti  i  luoghi  che  dapprima 
li  contenevano,  si  è  renduto  necessario  di- 


sporne  altri  più  convenienti  alla  loro  conser- 
vazione. 

Imperocché  la  utilità  storica  di  codesta 
importantissima  e  copiosissima  classe  di  an- 
tichi monumenti,  deriva  in  ispecial  modu  dal- 
la riunione  di  tutti  quelli  che  appartengono 
ad  una  stessa  patria.  Ed  assai  meno  manche- 
vole ci  si  offrirebbe  la  cognizione  dell'  antico 
stato  delle  particolari  Città  e  delle  provin- 
cie,  se  più  gelosamente  si  fossero  conservate 
le  lapidi ,  che  vi  sono  state  dissotterrate  :  e 
se  gli  antiquari^   ed  amatori  non  avessero 
reputata  cosa  vantaggiosa  a  loro  studi,  ed 
onorevole   alla  patria ,   il  farle  viaggiar  di 
lontano  ,   onde  col  titolo  del  possesso  farle 
giudicare  originarie  de*  respettivi  loro  paesi. 
Abuso  inveterato  pur  troppo ,  ed  autorizzato 
dall'  esempio  di  uomini  per  dottrina ,  nonché 
per  onestà  comendevolissimi!  Di  quante  iscri- 
zioni si  é  perduto  V  oggetto  più  importante 
che  avrebbero  insegnato,  appunto  per  essere 
state  rimosse  dal  luogo  loro  nativo;  ed  al 
contrario,  quanta  confusione  ed  errori  non 
hanno  recato  alcune  altre  ,  per  la  boria  di 
sostenere  che  appartengono,   e   parlino  de* 
luoghi  ove  furono  trasportate  ?  Se  questa  falsa 
e  dannosa  ambizione  non  avesse  congiurato 
insieme  a  mille  altre  cagioni  di  perdite  e  di 
struggimento  ,   si   conoscerebbero   con  assai 
maggior  esattezza  la  vera  natura  e  destina- 
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zione  di  tante  reliquie  di  monumenti  archi- 
tettonici; le  Deità  topiche,  e  i  Templi  più 
celebrati  ;  V  ordine  delle  Magistrature  nelle 
diverse  epoche,  e  i  Fasti  municipali;  i  con- 
fini deJ  territori ,  e  i  Vici  e  Paghi  che  da 
far  dipendevano  ;  glJ  illustri  personaggi ,  cui 
non  mancavasi  giammai  d'  innalzar  statue  e 
titoli  onorari;  le  famiglie  che  primeggiavano, 
e  che  maggiormente  si  estesero.  Per  mezzo 
delle  colonne  migliane,  si  potrebbero  indi- 
care con  sicurezza  le  vie,  le  distanze,  le  vere 
situazioni,  e  la  topografia  comparata.  Dalla 
più  esatta  cognizione  dello  stato  particolare  de* 
Mimici pii  delle  Colonie  delle  Prefetture ;  ap- 
parirebbe vie  meglio  il  reggimento  civile  delle 
Provincie;  e  si  darebbe  il  vero  valore  a  quello 
stato  che  godevano  specialmente  in  Italia  sot- 
to il  santo  Impero  romano  de^  primi  tre  se- 
coli. Quel  ragionevole  dominio  pieno  di  mo- 
derazione e  di  pudore  ,  che  ricoprivasi  col 
velo  di  alleanza  e  di  protezione  ;  e  che  gua- 
rentiva F  onore  la  libertà  e  la  sicurezza  de' 
cittadini  e  de  Comuni  ;  non  togliendo  loro 
che  l'occasione  e  il  fatale  diritto  di  nuocersi 
a  vicenda.  Quella  uguaglianza  di  diritti,  onde 
i  più  meritevoli  erano  chiamati  a  partecipare 
agli  ordini  alle  cariche  ,  ed  alla  stessa  sovra- 
nità del  Mondo.  Conseguentemente  i  sensi 
generosi ,  nonché  onesti  che  dominavano  in 
generale,  così  ne'  Grandi  come  nel  popolo  } 
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de' quali  prestano  non  meno  evidenti  che  fre- 
quentissime testimonianze  le  lapidi  antiche. 

Le  generali  raccolte  di  questi  letterari 
monumenti  dell'  antichità  compilate  secondo 
il  metodo  finora  osservato,  di  dividerle  per 
classi  in  ragione  degli  argomenti  diversi  ,  in 
sacre  cioè,  istoriche  onorarie  e  simili;  furono 
destinate  allo  scopo  di  procacciare  le  notizie 
opportune  alla  storia  generale  ed  alla  filolo- 
gia 5  a  stabilire  i  veri  principii  di  critica  e 
di  ermeneutica  più  propria  ad  essi  ;  ed  a 
prestare  degli  esempi  sicuri  alla  loro  compo- 
sizione. E  a  dir  vero  il  loro  scambievole  rav- 
vicinamento ha  giovato  non  poco,  onde  ot- 
tenere lo  scopo  importante.  Nello  stato  pre- 
sente della  scienza  però  ,  siamo  d'  avviso 
potersi  pretendere  ad  una  utilità  più  diretta 
e  speciale  e  a  rilevare  molti  particolari  ,  de* 
quali  sono  tanto  digiune  le  storie  municipali 
nella  loro  parte  antica,  e  sovente  più  onore- 
vole; che  non  rare  volte  si  lasciano  travedere 
nelle  tradizioni  de'  padri  ,  o  in  abbandonati 
ruderi  di  edifizi ,  e  di  altre  opere  dell'  ar- 
te ,  a  solleticare  vieppiù  la  dotta  curiosità 
degli  studiosi  delle  patrie  cose.  Al  quale 
proposito  1'  ordinamento  più  opportuno  da 
darsi  ad  una  generale  Collezione  di  antiche 
epigrafi,  sarebbe  il  geografico  possibilmente 
combinato  col  cronologico;  non  diversamente 
da  quanto  si  è  adoperato  con  tanto  vantaggio 
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della  scienza ,  per  le  antiche  monete,  Alla 
quaT  opera  si  rende  necessario  di  far  prece- 
dere il  maggior  numero  possibile  di  raccolte 
particolari;  non  già  con  animo  di  compilare 
delle  museogratìe,  composte  di  ogni  genera- 
zione di  lapidi,  siccome  fecero  il  Peutingero 
e  T  Uttichio  per  quelle  di  Augusta,  il  Pri- 
deaux  per  quelle  di  Oxfort  ,  il  Maffei  per 
le  veronesi,  e  moltissimi  altri;  ma  col  riu- 
nire tutte  quelle  soltanto,  che  hanno  una 
patria  comune  ,  onde  prestare  degli  utili  e 
sicuri  documenti  sincroni  al  discoprimento 
del  vero  stato  civile,  delle  vicissitudini,  e 
delle  costumanze  delle  Città  particolari ,  e 
delle  Provincie.  Con  tale  intendimento  com- 
pilarono le  loro  raccolte  il  sullodato  Rovelli, 
ed  altri  storici  patrii;  come  pure  altri  dotti 
nella  grandissima  parte  delle  città  italiane  ; 
avvegnaché  generalmente  vi  si  desideri  la 
critica  e  la  dottrina  antiquaria  adoperate  ul- 
timamente dal  chiariss.  Cavedoni  nella  pub- 
blicazione de' suoi  Marmi  modenesi.  Ove  pe- 
rò si  ha  tutto  il  diritto  di  prometterci  la 
prova  maggiore  della  utilità  somma,  che  pre- 
star possa  la  riunione  di  simili  monumenti 
di  un'origine  comune  alla  storia  patria,  vuol 
esser  Y  opera  del  Museo  Bresciano  ,  annun- 
ziata con  Programma  dello  scorso  Febbrajo 
dal  eh.  Labus  ;  e  per  la  perizia  e  singolare 
dottrina   dello   illustratore  ,   e   pel  numero 
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straordinario  di  monumenti  dell'  antichità  che 
si  racchiudono  in  quel  nuovo  istituto.  Peroc- 
ché da  quanto  si  espone,  comprende  sopra 
un  miglia] o  di  marmi  letterati }  cui  si  ag- 
giungono moltissimi  figurati  in  marmo  ed  in 
bronzo  ,  fra  quali  il  celebre  colosso  della 
Vittoria  ,  ed  altre  cose  di  altissimo  pregio  ; 
tutte  emerse  dallo  stesso  suolo  ,  e  parlanti 
della  costituzione  politica  economica  e  reli- 
giosa ,  degli  edifizi  sacri  e  profani  ,  de'  Ma- 
gistrati e  de' Cittadini  cospicui,  delle  arti  e 
della  industria  ,  dello  stato  e  de'  moltiplici 
casi  della  patria ,  pel  corso  di  dieci  secoli  , 
che  rimarrebbono  ignoti  alla  storia  senza  il 
loro  soccorso. 

Noi  non  osiamo  annoverare  fra  codeste 
Opere  utilissime  la  Raccolta  delle  Lapidi  ti- 
cinesi-, perocché  nella  loro  pubblicazione  per 
noi  eseguita  alcuni  anni  addietro  ,  non  ebbi- 
mo  in  mente  che  in  via  secondaria  il  pre- 
sente scopo.  In  allora  fu  nostro  precipuo  in- 
tendimento, il  dare  un  picciolo  saggio  della 
trattazione  di  codesti  monumenti,  a'  giovani 
studiosi  presso  questa  Regia  Università  ,  cui 
le  poche  lapidi  di  Pavia  formano  in  questa 
parte  il  Museo,  e  la  materiale  suppellettile 
necessaria  ad  un  pratico  esercizio;  e  di  to- 
gliere alcuni  errori  che  si  erano  intrusi  nella 
storia  per  la  prava  loro  interpretazione.  In- 
coraggiati dal  generoso  accoglimento  prestato 
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a  quel  tenue  lavoro,  risguardato  sotto  que- 
sto aspetto  ,  ci  fia  bastante  il  proporlo  come 
semplice  individuo  nella  serie  delle  raccolte 
municipali  j  ed  abbiamo  riservato  a  campo 
assai  più  capace  lo  sviluppo  del  presente  no- 
stro proposito.  E  l'antica  sua  fama,  e  l'ab- 
bondanza de'  monumenti  superstiti  ;  e  forse 
più  che  altro  la  gratitudine  e  1'  affetto  che 
da  gran  tempo  ci  lega  a  Como,  non  ci  ha 
lungamente  lasciati  esitar  nella  scelta.  Restrin- 
gendo in  tal  modo  la  sfera  delle  loro  fun- 
zioni si  accresce  vieppiù  1'  interesse  alle  an~ 
tiche  epigrafi;  e  moltissime  le  quali  non  figu- 
rerebbero che  come  volgari  e  di  nessun'  ini- 
portanza  in  raccolte  generali  compilate  col 
precedente  metodo,  possono  acquistarla  gran- 
dissima pe'  suoi  rapporti  locali  ,  in  una  Col- 
lezione ordinata  nel  modo  proposto. 

Al  quale  scopo  si  rende  necessario  un 
nuovo  genere  di  critica  discretiva  spoglia  di 
ogni  prevenzione  e  favore  ,  onde  sceverare 
e  determinare  le  lapidi  ,  sulle  quali  hanno 
un  vero  originario  diritto  i  luoghi  ove  si 
trovano,  dalle  altre  che  non  vi  appartengo- 
no ,  che  per  acquisto  ,  o  per  un  semplice 
accidentale  possesso:  ed  al  contrario  rivendi- 
care quelle ,  di  cui  i  luoghi  medesimi  fossero 
stati  spogliati.  Non  ci  sfuggono  gli  ostacoli 
gravissimi  che  si  presentano  a  tale  giudizio  ; 
ma  giova  sperare   che  V  amor  delle  lettere 


confortato  da  quello  di  patria,  potrà  supe- 
rarli,  del  pari  che  in  tante  altre  più  ardue 
imprese.  I  nomi  e  le  cose ,  e  sovente  la  ma- 
teria ,  possono  somministrare  argomenti  pro- 
babili ;  il  possesso  immemorabile  e  non  con- 
traddetto lo  stabilisce  legale  ;  non  si  parla  di 
quelle  che  vennero  in  luce  a  nostri  giorni  , 
o  degli  scrittori  che  ne  parlano,  e  le  riferi- 
scono. Lo  scetticismo  e  le  sofisticherie  non 
fanno  che  imbarazzare  ogni  cosa  ,  e  inaridire 
gl'ingegni.  Uno  degli  argomenti,  di  cui  deb- 
besi  tenere  assai  conto  in  oggetti  che  possano 
meritarlo  ;   sono  le   memorie  degli  scrittori 
patrii ,  negli   esordi   del  risorgimento  delle 
lettere i  o  in  quel  torno,  pria  che  avessero 
luogo  i  travasamenti  ,  e  le  speculazioni  ,  che 
abbiamo  di  sopra  accennate.  Certamente  an- 
che ne  secoli  della  barbarie,  quando  codesti 
monumenti  erano  non  solo  spregiati  ?  ma  per- 
seguitati e  distrutti ,  non  mancarono  traslo- 
cameli di  antichi  marmi  scritti,  a  motivo 
di  fabbriche  ?  o  per  erigere  alcun  altro  mo* 
numento  secondo  il  gusto  del  tempo,   o  ad 
altri  usi  ,  pe*  quali  F  arte  mancava  e  la  ma- 
teria opportuna.  Ed  un  esempio  singolare  ne 
presta  la  nostra  lapide  testamentaria  di  Pli- 
nio,  siccome  a  luogo  diremo;   ma  più  fre- 
quente ne  occorre  7  ad  ogni  demolizione  di 
edifizi  del  medio  evo  ,  i  quali  fra  la  calce 
e  i  mattoni  tante  ne  h;mno  conservate  a'  no- 
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stri  studi.  I  movimenti  però  de'  quali  parlia- 
mo furono  fatti  da  paesi  circostanti,  con  cui 
eravi  per  lo  più  comunanza  di  nomi  e  di 
cose;  quindi  minor  confusione  possono  re- 
care alla  storia  locale  ,  di  quelli  che  si  fe- 
cero valicar  mari  e  monti,  onde  arricchire 
i  Musei,  o  per  i  meno  lodevoli  motivi  an- 
zidetti. 

I  marmi  comensi  ,  de*  quali   andiamo  a 
compilare  V  intiera  serie,  aggiugneudo  a  già 
pubblicati  tutti  gli  altri  che  rimangono  tut- 
tora  inediti ,   generalmente  appartengono  a 
primi   secoli  dell'  Impero  romano  ;  e  siamo 
d'  avviso  fra  questi  non  esservene  alcuno  di 
data  più  antica.   Egli  è  noto  ,  che  avanti 
quell'epoca  i  nostri  Municipii  non  erano  an- 
cora stabilmente  ordinati  ,  e  che  le  lettere 
e  le  arti  gentili  vi  erano  quasiché  sconosciute. 
Un  argomento  fra  gli  altri  ne  presta  il  nome 
di  Comuni  y  e  di  Comenses ,  che  s  incontra 
costantemente  in  queste  epigrafi.  Perciocché 
avendo  Cesare  dedotta  una  Colonia  in  questa 
Città ,   fu  chiamata  Novocomum  ,   e  i  suoi 
abitatori  Novocomenses  ;   e  sebbene  il  Con- 
sole Marcello  facesse  toglier  loro  il  diritto 
di  romana  cittadinanza  per  far  onta  al  ne- 
mico Cesare  ;  questi  divenuto  poco  appresso 
despota  della  Repubblica;  tornò  a  restituirglie- 
lo; fiuatanto  che  lui  ucciso,  e  morti  in  gran 
parte  i  nuovi  Coloni,  ed  essendo  Preside  alla 
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provincia  Decimo  Bruto;  in  que'  dolorosi  fran- 
genti i  Comaschi  prudentemente  si  astennero 
dalla  nuova  denominazione,  la  quale  non  più 
vedesi  praticata  nelle  posteriori  memorie  ;  e 
non  fu  richiamata  che  dagli  Scrittori  del  XV. 
secolo  ,  i  quali  per  istudio  di  eleganza  com- 
misero un  anacronismo.  Certamente  nelle  ope- 
re de'  due  Plini  ,  e  degli  altri  antichi  scrit- 
tori posteriori  alla  detta  epoca,  non  si  legge 
che  Corrium  e  Comenses  ;  ciò  che  vedendosi 
similmente  praticato  in  tutte  le  nostre  lapi- 
di ,  si  argomenta  veruna  di  esse  appartenere 
all'età  immediatamente  anteriore.  Da  più  forti 
ragioni  paleografiche  ,  e  di  altro  genere ,  vo- 
gliono escludersi  da  nostri  monumenti  i  secoli 
più  vetusti.  Similmente  parecchie  persone  vi 
si  leggono  nominate,  delle  quali  trovasi  men- 
zione nelle  lettere  di  Plinio,  ed  in  altri  Scrit- 
tori contemporanei  o  posteriori:  e  le  magi- 
strature, e  le  istituzioni  ivi  accennate  sono 
le  medesime  che  vigevano  in  quella  età,  se- 
condo che  andremo  osservando  distintamente 
nelle  brevissime  note  che  vi  sottoporremo  , 
ove  meglio  cadranno  in  acconcio. 

La  disposizione  pertanto  di  questa  serie 
non  potendosi  prendere  in  ragione  di  età, 
considerandole  tutte  quasi  contemporanee  , 
V  abbiamo  data  in  rapporto  a  diversi  ordini 
e  condizioni  delle  persone  che  vi  sono  no- 
minate ,  acciò  che  meglio  servano  alla  cogni- 
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zione  dello  stato  civile  di  Como  ariV  epoca 
cui  appartengono  queste  lapidi.  Ad  alcuna 
delle  classi  abbiamo  osato  premettere  qual- 
che nuova  idea,  e  particolare  nostra  osser- 
vazione sopra  argomenti  non  ancora  piena- 
mente decisi  ;  sulle  quali  invochiamo  Y  esa- 
me e  F  attenzione,  piuttosto  che  Y  indulgen- 
za degli  Archeologi;  standoci  a  cuore  il  ve- 
ro, quanto  abborriamo  al  tristo  vanto  di  dar 
vita  a  nuovi  errori  nella  scienza  che  pro- 
fessiamo. 

Alle  lapidi  scritte,  abbiamo  premessa  una 
Dissertazione  intorno  ad  un  importantissimo  e 
rarissimo  bassorilievo  storico;  ed  occasional- 
mente su  di  una  testa  colossale,  e  due  magni- 
fiche epigrafi  imperiali,  che  si  ammirano  nella 
stessa  Raccolta  gioviana;  monumenti,  de' quali 
ci  è  sembrato  non  essersi  fatto  finora  il  con- 
to che  avrebber  potuto  meritare  ;  e  che  da 
molto  tempo  ci  aveano  scossa  una  viva  cu- 
riosità ,  senza  che  negli  Scrittori  antichi  e 
moderni,  non  chè  fra  i  dotti  viventi,  de' 
quali  abbonda  in  singoiar  modo  codesta  il- 
lustre Città  ,  ci  fosse  dato  di  poter  soddisfa- 
re. In  allora  eravamo  ben  lontani  dal  pre- 
vedere, che  le  vicende  del  mondo  avrebbe- 
ro posto  noi  stessi  nel  caso  di  consecrarvi 
le  nostre  meditazioni  ;  e  di  far  dovere  dello 
stato  in  che  la  fortuna  ci  ha  sbalzati  ?  ciò 
che  formava  un  geniale  ricreamento  alle  cure 
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più  gravi  della  pubblica  amministrazione.  Ciò 
formerà  la  prima  parte  del  nostro  lavoro. 
L' altra  parte  si  occupa  intieramente  delle 
epigrafi  romane  da  noi  stessi  esattamente  co- 
piate e  riscontrate  sugli  originali ,  che  si  con- 
servano in  grandissima  parte  nella  sopra  lo- 
data Collezione;  le  altre  le  abbiamo  tratte 
dalla  Collattanea  ms.  di  Benedetto  Giovio 
a  preferenza  degli  apografi  editi  dal  Grutero 
dal  Muratori  e  da  altri  Collettori  per  noi 
citati,  i  quali  si  sono  corretti  in  molte  par- 
ti, ancorché  non  se  ne  sia  fatta  speciale 
annotazione. 


PARTE  PRIMA. 


DEGLI  ANTICHI  MARMI  COMENSÌ 


PARTE  PRIMA. 

SOPRA  UN  BASSORILIEVO,  ED  ALTRI  MONUMENTI 

DISSER  T AZIONE. 
Importanza  del  monumento. 
Gap.  I. 

Ella  è  comune  doglianza  fra  gli  eruditi,  che 
le  particolari  città  dell5  Italia  e  di  fuori,  ri- 
mangano prive  quasi  generalmente  delle  me- 
morie dell'  antico  loro  stato;  e  che  i  classici 
scrittori  rivolti  soltanto  allo  strepito  delle 
cose  di  Grecia,  ed  abbagliati  poscia  dallo 
splendore  e  grandezza  di  Roma  ,  siensi  di- 
menticati le  stesse  loro  patrie ,  nonché  le  al- 
tre città  ;  molte  delle  quali  non  sarebbero 
forse  state,  per  essi  neppure  nominate,  se  non 
vi  fossero  stati  indotti  dal  racconto  delle  im- 
prese romane.  Però  codeste  città  italiane,  av- 
vegnaché incapaci  di  somministrare  argomenti 
cotanto  sublimi  all'  istoria ,  aveano  in  altri 
tempi  contrastato  a  Roma  stessa  il  primato  ; 
e  non  mancavano  molte  di  fondatori  divini 
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e  di  eroiche  tradizioni;  di  leggi  proprie,  e 
di  nomini  insigni  nell'  età  trascorse  ;  e  pur 
troppo  ancora  di  rivoluzioni,  e  d'imprese 
guerriere,  soggetto  favorito  non  meno  a'  poeti 
che  agi' istorici;  siccome  non  andavano  prive 
all'  età  stessa  in  che  Roma  fioriva  ,  di  citta- 
dini cospicui  per  ingegno  e  per  valore ,  di 
arti ,  d' industria  ,  e  di  grande  popolazione. 
Allorquando  specialmente,  divenute  anch^esse 
per  diritti,  per  lingua  e  per  costumi  romane; 
e  liete  di  aver  parte  ali*  impero  del  mondo, 
i  Municipii  e  le  Colonie,  non  dubitavano  di 
godere  piena  libertà,  e  di  reputarsi  altret- 
tante Repubbliche.  Avrebbero  poi  potuto  so- 
prattutto meritare  Y attenzione  di  chiari  scrit- 
tori, i  grandi  monumenti  ond' erano  abbellite; 
ed  un  altro  Pausania  avrebbe  forse  trovata 
materia  da  compilarne  una  non  meno  inte- 
ressante descrizione  ;  se  non  che  i  nostri  mo- 
numenti all'  età  del  greco  scrittore,  essendo 
ancor  troppo  freschi,  non  avrebbero  per  av- 
ventura potuto  svegliare  un  uguale  prestigio, 
e  dar  luogo  a  così  graziosi  racconti.  Ma  non 
è  a  dubitarsi,  perciocché  le  tradizioni,  le  la- 
pidi frequenti  ,  e  gli  avanzi  stessi  che  ne 
rimangono  ne  fanno  piena  testimonianza ,  e 
più  di  ogni  altro  I*  esempio  ancor  vivo  di 
Pompei  di  Ercolauo  e  di  Velie  ja,  città  al 
certo  in  allora  di  poco  momento  ;  che  tutte 
quante  erano  decorate  dì  Templi  di  Fori  di 
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Basiliche  di  Terme  di  Teatri,  e  di  altri  pub- 
blici edilìzi  magnifici  ,  che  le  rendevano  al- 
trettante picciolo  immagini  della  immensa 
Capitale  dell'  impero.  Ed  in  singoiar  modo 
erano  piene  i  Fori  le  vie,  e  tutti  i  pubblici 
luoghi  di  statue  ;  e  di  memorie  onorifiche 
agli  Eroi,  a  Principi  ed  a  Cittadini,  che  avea- 
no  in  qualsivoglia  modo  ben  meritato  della 
patria. 

Fra  le  quali  tenea  luogo  distinto  nella 
Gallia  traspadana  la  nobilissima  città  di  Como, 
già  per  se  sola  formante  una  particolare  na- 
zione celebre  nelle  storie  sino  del  VI.  secolo 
di  Roma ,  per  le  guerre  galliche  in  cui  prese 
gran  parte,  onde  fu  trionfata  dal  Console 
Marcello  unitamente  alla  nazione  insubrica  ; 
e  per  essere  stato  nel  susseguente  secolo  lo 
stesso  Municipio  ammesso  al  diritto  del  La- 
zio ,  ed  accresciuto  di  nuovi  abitatori  da 
Pompeo  Strabone,  a'  quali  tre  mila  ne  ag- 
giunse C.  Scipione,  ed  altri  cinque  mila  il 
Divo  Cesare  ,  secondo  che  narra  il  geografo 
Strabone  nel  V.  libro.  Però  lo  splendore  di 
Como  brillò  specialmente  ne'  primi  due  se- 
coli dell'  Impero  a  cagione  de'  due  Plinii  , 
dalla  cui  liberalità  fu  ornata  di  Templi  di 
Terme  di  Scuole  di  Biblioteca  e  di  Statue; 
siccome  Y  altro  suo  gran  cittadino  Calpurnio 
Fabato  l'abbelliva  di  portici,  e  di  altri  pre- 
giati edifizi.  Quindi  a  ragione  può  credersi 


che  in  appresso  maggiormente  fiorisse  in  gran- 
dezza e  prosperità;  siccome  domandava  la 
felice  condizione  del  suolo ,  e  la  commerciale 
e  militare  sua  posizione  ;  ed  ampia  fede  ne 
fanno  le  frequenti  lapidi  scritte  dall'  epoca 
de5  primi  Imperatori  sino  a' tempi  più  oscuri; 
nelle  quali  è  menzione  di  opere  pubbliche  , 
di  magistrature ,  di  tanti  collegi  e  scuole  di 
arti,  che  la  mostrano  città  assai  florida  e 
popolosa. 

In  oggi,  dopoché  il  lungo  flagello  de' bar- 
bari, e  le  guerre  fraterne  del  medio  evo,  ma 
forse  più  ancora  la  rinnovata  civiltà,  hanno 
distrutti  i  monumenti  de' tempi  migliori,  onde 
erigere  sulle  loro  ruine  edilizi  di  un  genere 
affatto  diverso;  finalmente  si  è  risvegliato  il 
desiderio  di  conoscere  quali  essi  fossero;  e  si 
raccolgono  studiosamente  i  piccioli  brani  sfug- 
giti air  eccidio  generale ,  e  si  osservano  cu- 
riosamente, e  su  di  essi  si  fabbricano  rac- 
conti pomposi  e  magnifiche  congetture.  Beato 
pertanto  chi  s'incontra  in  alcun  pezzo,  che 
presti  sufficiente  prova  onde  far  rivivere  in 
qualche  modo  le  perdute  grandezze  e  Je  glo- 
rie antiche  della  patria;  ed  in  luogo  di  nere 
armature  e  d'insegne  feudali ,  delizia  o  invi- 
dia degli  avi,  possa  vestirne  le  mura  de* grandi 
atrii,  ed  attirare  per  esse  il  concorso  de' cit- 
tadini alle  proprie  case,  e  procacciarsi  la  loro 
ammirazione  e  la  gratitudine,  conforme  al- 
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T  indole  più  benigna  del  nostro  secolo.  E 
fortunato  non  meno  lo  Archeologo,  che  vi 

applichi  le  sue  meditazioni,  e  ne  rilevi  il 
giusto  valore,  onde  crescere  di  nuove  verità 
il  tesoro  dell'antica  storia,  ufficio  precipuo 
di  sua  vocazione. 

Di  simile  ragione  ne  sembra  il  monumento 
intorno  al  quale  precidiamo  a  discorrere.  Egli 
è  questo  uu  quadro  di  marmo  bianco  bel- 
lissimo, dell'altezza  di  circa  tre  braccia  (me- 
tri i.  90.  )  y  e  di  lunghezza  poco  minore  , 
sopra  mezzo  braccio  circa  di  profondità.  Egli 
è  diviso  orizzontalmente  in  due  parti  assai 
differenti  di  bassorilievo  ;  nella  superiore  le 
figure  sono  di  circa  la  metà  minori  del  vero  5 
nella  fascia  sottoposta ,   che  sporge  alquanto 
alTinfuori,  le  figure  sono  assai  picciole.  Seb- 
bene le  ingiurie  del  tempo  abbiano  guaste 
non  poco  le  parti  più  sporgenti  della  scul- 
tura, e  rotte  e  perdute  intieramente  quelle 
che  si  staccavano  dal  fondo,   pure  il  quadro 
rimane  intiero  ne'  suoi  lati  ;   e  si  vede  chia- 
ramente che  in  origine  andava  unito  ad  altri 
pezzi  di  uguale  altezza ,  che  precedevano  e 
seguivano  la  storia  ivi  rappresentata.  Peroc- 
ché  i   fianchi   del  marmo  sono  lavorati  in 
guisa  da   combaciare  ed   incastrarsi  esatta- 
mente con  altri  ;   e  dall'  un  lato  si  veggono 
le  parti  anteriori  delle  figure  che  seguivano  , 
siccome  dall'altro  le  posteriori  di  quelle  che 
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succedevano  i  due  personaggi  a  cavallo  che 
vi  sono  scolpiti.  Tuttociò  appare  vie  meglio 
dal  disegno  che  ne  abbiamo  fatto  rilevare 
con  ogni  esattezza  alla  Tav.  I. 

Questo  marmo  già  da  molto  tempo  tro- 
vavasi  nell'  atrio  dell'  Episcopio  di  Como  , 
ad  una  troppa  altezza  per  poter  essere  age- 
volmente esaminato  e  disegnato  ;  ed  impos- 
sibile a  conoscersene  la  profondità,  per  essere 
infisso  addentro  il  muro;  laonde  è  rimasto 
finora  quasi  sconosciuto  agli  Archeologi,  ed 
agli  artisti.  Acquistato  in  oggi  dal  coltissimo 
Conte  Francesco  Giovio,  onde  arricchirne  la 
copiosa  raccolta  di  antichi  marmi  patrii  per 
lui  posseduta,  e  trovandosi  isolato  in  modo  da 
potersi  contemplare  e  misurare  per  ogni  ver- 
so; ci  è  dato,  non  solo  di  poter  ragionare 
intorno  alla  sua  età,  e  sul  soggetto  che  vi 
si  rappresenta ,  ma  ciò  che  molto  maggior- 
mente importa  alla  storia  patria,  sulla  pri- 
miera sua  destinazione.  Conciossiacchè  ne  sem- 
bra racchiudersi  in  esso  molta  storia  perduta, 
e  non  poco  onorevole  a  codesto  nobile  mu- 
nicipio; mentre  a  primo  aspetto  ne  addita 
un  pubblico  e  solenne  monumento  archittet- 
tonico ,  ricco  di  parti  ornamentali  ;  e  conse- 
guentemente uno  stato  di  molta  floridezza  in 
codesta  Città  che  lo  avrebbe  fatto  innalzare , 
in  una  età ,  che  sebbene  non  sia  la  più  im- 
mota nella  sua  storia  ;  ciò   non  dimeno  è 
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ricoperta  da  foltissimo  velo.  Finalmente  ne 
accenna  un  affare  di  alta  importanza,  che  ne 
avrebbe  persuaso  a  Cittadini  di  Como  lo  in- 
nalzamento. Le  quali  cose  volendo  noi  di- 
chiarare nel  miglior  modo  che  ci  fìa  possibi- 
le ;  ci  proponiamo  lo  scioglimento  di  due 
non  facili  problemi  ;  che  cosa  si  rappresenti 
nel  nostro  marmo  ;  a  quale  edilìzio  e  parte 
di  esso  fosse  stato  in  origine  destinato.  Con 
tale  intendimento  andiamo  a  premettere  tut- 
to ciò  che  si  conosce  rapporto  al  luogo  ed 
alle  circostanze  in  che  venne  alla  luce;  e 
ciò  che  fu  pensato  intorno  ad  esso  dagli  scrit- 
tori che  ci  han  preceduto. 

Ritrovamento ,  ed  opinioni  intorno  al  fatto 
rappresentato  nella  scultura. 

Cap.  II. 

La  prima  memoria  di  questo  interessante 
monumento  V  abbiamo  dal  celebre  «storico 
Monsig.  Paolo  Giovio  nella  descrizione  del 
Lario,  ove  dice  essere  stato  scavato  a' suoi 
giorni  (  sul  principio  cioè  del  XVI.  e  forse  sul 
finire  del  secolo  precedente  )  un  grande  epi- 
stilio. )>  [n  questi  marmorei  frammenti  (  dice 
j>  il  conte  Gio.  Battista  Giovio  nella  XXVIIi. 
5>  delle  sueLariane)  con  lettere  cubitali  molto 
»  bellissime  un  titolo  esprimevasi  di  un  teatro, 
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?>  il  che  si  tocca  anche  da  Benedetto  nella 
?3  storia  patria,  il  quale  ci  narra  che  da  con- 
33  torni  si  scavassero  di  S.  Fedele,  a  cui  qua- 
3>  si  in  faccia  stava  la  Chiesa  di  S.  Giovanni 

33  miseramente  distrutta  nel  1788  Essa 

33  come  antichissima  era  quasi  sotterranea  

99  La  figura  ottangolare  di  quella  distinta  da 
3>  semìcircoli  otto ,  favoriva  F  opinione  di  co- 
33  loro  che  in  quel  tempietto  collocato  cre- 
33  devano  urna  parte  delle  nostre  terme  .... 
33  Vuoisi  eziandio  che  le  otto  colonne  «ria 
33  collocate  in  esso  acconciamente  fosse  un 
33  avanzo  del  superbo  portico  eretto  da  Cal- 
33  purnio  Fabato  33.  Tralasciando  tutte  le  al- 
tre cose  sin  qui  troppo  leggermente  asserite; 
delle  parole  incise  in  codesto  epistilio  espri- 
menti il  titolo  di  un  teatro,  nessuno  ha  la- 
sciata la  minima  traccia  ;  ciò  che  reca  non 
poca  meraviglia ,  giacché  quel  Benedetto  Gio- 
vio  fratello  maggiore  di  Paolo,  fu  uomo  assai 
dotto  7  grandemente  versato  nelle  materie  an- 
tiquarie, e  di  sua  patria  amantissimo;  e  fra 
le  molte  opere  di  lui  che  rimangouo,  havvi 
ancora  una  Collettanca  di  tutte  le  antiche 
epigrafi  esistenti  o  trovate  sino  a'  suoi  giorni 
in  Como  ;  e  non  y*  ha  dubbio ,  che  se  vera- 
mente si  losse  trovato  quel  titolo,  ne  avreb- 
be egli  diligentemente  raccolte  le  lettere,  e 
\e  le  avrebbe  inserite  ,  al  pari  di  tanti  altri 
pezzi  ,  ancorché  semplici  frammenti.  Le  otto 
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colonne  poi  delle  quali  si  fa  cenno,  sono  di 
ordine  corinzio,  non  striate,  e  di  un  marmo 
molto  simile  al  greco  ora  detto  Cipollino;  e 
sebbene  assai  guaste,  furono  però  conservate; 
e  risarcite,  per  cura  di  chi  in  allora  reggeva 
la  provincia,  furono  poste  in  opera  nel  nuovo 
elegante  portico  del  regio  Liceo. 

Dalle  medesime  mine,  scrive  il  sullodato 
storico  Paolo  Giovio,  emerse  una  larghissima 
tavola,  con  iscolpito  un  trionfo  dello  stesso 
Cesare;  della  quale  il  Giovio  medesimo  fece 
acquisto  collocandola  nel  Museo  da  lui  edi- 
ficato nel  sobborgo  di  Vico,  insieme  a  mol- 
tissimi altri  oggetti  di  arti  e  di  antichità.  De- 
molito nel  1 6 1 6.  il  superbo  Museo  gioviano, 
il  nostro  marmo  venne  disperso  al  pari  di 
tutte  le  altre  cose.  E  poco  appresso  Girola- 
mo Borsieri,  uomo  abbastanza  erudito  e  noto 
per  alcune  opere  stampate  }  in  altro  suo  la- 
voro manoscritto  che  trovasi  però  assai  man- 
cante presso  r  attuai  Conte  Giovio  col  ti- 
tolo di  Theatrum  ìnsubricae  magriìjicentiae, 
dà  la  descrizione  e  i  disegni  di  non  poche 
reliquie  in  oggi  affatto  perite  dell'  antichità. 
Fra  queste  al  lib.  XIV.  riporta  le  copie  as- 
sai rozzamente  eseguite  a  penna  del  nostro 
marmo,  e  di  altri  tre  pezzi  per  lui  creduti 
spettanti  allo  stesso  bassorilievo  ;  i  quali  as- 
serisce conservarsi  in  sua  casa,  e  nel  Vesco- 
vado. La  maniera  equivoca  con  cui  si  esprime 
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ci  obbliga  di  riferire  testualmente  le  sue  pa- 
role. Tria  haec  frammenta  ut  et  nliud  oVim 
in  Museo  (  Joviano  )  nunc  in  aedibus  no- 
stris  situm  ad  eamdem  tabulam  pertinente 
Eo  adductum  est  e  Cenobio  D.  Margaritae 
opera  Bonifacii  mutine ns is  7   dum  ipse  su- 
sceptis  Ecclesiae  novocomensis  gubernaculis , 
Hospitale  d.  Hieronymi  conderet.   Ubi  una 
extabant  triumphus   Caesaris  vocabantur } 
quod  nomen  vix  quod  habemus  in  aedibus 
episcopalibus  non  amisit.  Ad  cujasdam  Cae- 
saris triumphum  fuerit  ,   in  dubium  Bene- 
dictus  Jovius  ,  et  Fr.  Protasius  Porrus  per 
multas  epistolas  revocarunt.   Habita  sunt 
Caesaris  Germanici  ei  prestita,  ut  Porrus 
opinatur ,  dum  hac  iter  Ixabuit  devictis  in 
Germania  Amsanis  Bucteris  Catheulcis  et 
Landis  ,   cujus  victoriae   meminit  Strabo9 
testimoniumque  profert  hoc  numisma.  E  qui 
riporta  il  disegno  della  nota  medaglia  in  bron- 
zo di  Germanico  Cesare,  sulla  quadriga  trion- 
fale, e  dall'  altra  parte  la  statua  di  lui  col- 
T epigrafe,  Signis  receptis  devictis  Germanis. 
Poscia  continua  lo  stesso  Borsieri  ;  Credide- 
rim  potius  C.  Julii  Caesaris ,  si  tamen  jure 
ejus  triumphus  dici  poteste    cum  requisita 
ad  hujLismodi  triumphum  maxime  desini , 
nisi  et  huc  spectet  fragmentum  de  quo  su- 
pra  lib.  V.  in  Cenobio  d.  Margaritae  existens. 
11  disegno  e  la  descrizione  di  codesto  fram- 
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mento  che  dice  esprimer  viemeglio  la  pretesa 
storia  del  trionfo  cesariano  ,  ora  ci  è  ignoto  ; 
poiché  il  citato  libro  V.  dell'  opera  manca 
intieramente  nel  codice  manoscritto  ;  più  gra- 
ve però  riesce  la  perdita  del  carteggio  con- 
tenente T  amichevole  controversia  tra  il  dot- 
tissimo Benedetto  Giovio,  e  Frate  Protasio 
Porro  intorno  a  questo  argomento. 

1  tre  frammenti  riferiti  dal  Borsieri,  di 
cui  non  si  è  stimato  prezzo  dell'  opera  ti- 
rare i  disegni  su  quelli  da  lui  a  penna  ese- 
guiti; e  che  ci  è  lecito  dubitare  se  avessero 
giammai  appartenuto  a  questa  composizione  , 
per  le  ragioni  che  appresso  diremo;  il  primo 
raffigura  un  giovanetto  con  tunica  e  fascia 
che  dalla  destra  spalla  gli  cade  sotto  il  brac- 
cio sinistro  ,  e  due  donne  succinte  nude  le 
braccia  e  il  petto,  le  quali  sembra  avessero 
anche  sparse  le  chiome,  se  la  mancanza  della 
testa ,  e  la  inesattezza  del  disegno ,  non  la- 
sciassero molto  incerto  cotesto  carattere  ; 
Festremità  inferiori  molto  ben  conservate  so- 
no tutte  vestite  di  scarpe  e  di  calze.  Il  se- 
condo frammento  che  sembra  assai  picciolo  y 
non  avendovi  verun  indizio  delle  misure } 
non  rappresenta  che  un  bambino  fasciato. 
Finalmente  il  terzo  porta  mezza  figura  virile 
di  faccia,  con  barba,  o  piuttosto  un  busto 
sorgente  dal  piano,  con  fascia  similmente  a 
tracollo,  la  quale  noi   reputiamo   il  Clavo 


senatorio,  ovvero  la  Pretesta ,  siccome  avre- 
mo occasione  di  ragionare  in  appresso. 

Benedetto  Giovio  col  Borsieri  e  cogli 
altri  che  pretendevano  il  tema  del  quadro 
essere  un  trionfo  di  Giulio  Cesare,  seguendo 
i  metodi  in  allora  generalmente  praticati  da- 
gli antiquari  ,  più  che  dall'  osservazione  del 
monumento  traevano  le  loro  ragioni  dall'auto- 
rità degli  antichi  scrittori ,  onde  si  fa  manifesta 
la  benevolenza  di  quel  Grande,  e  la  gratitudi- 
ne di  Como  verso  lui,  il  quale  già  Preside  della 
Gallia  cisalpina  l'avea  cotanto  beneficata.  Am- 
pia materia  alle  loro  dissertazioni  prestavano 
Plutarco  e  Vellejo  e  Cesare  stesso  con  Irzio 
suo  continuatore  y  dove  raccontano  ,  come 
nell'anno  di  Roma  704.  ri  valicò  coli' esercito 
le  Alpi  ,  dopo  aver  conquistate  all'  Impero 
trecento  Città  ,  soggiogati  trecento  popoli , 
e  disfatti  tre  milioni  di  nemici.  Aggiugneva- 
no  certamente  la  gara  delle  città  cisalpine 
in  mostrarsi  liete  e  devote  al  vincitore;  e 
gli  archi  trionfali  e  le  sparse  corone  ,  e  ri- 
cordavano i  sacrifizi  e  le  pubbliche  mense  , 
e  le  acclamazioni  del  popolo,  mosso  da'  ma- 
gistrati secondo  il  costume.  Se  dunque  V  an- 
tica scultura  rappresentava  un  trionfo  ;  qual 
circostanza  più  solenne  avrebbero  avuta  i 
grati  Comensi  per  innalzarla?  A  confermazio- 
ne della  quale  sentenza  ,  concorreva  la  con- 
temporanea scoperta  tra  le  stesse  ruiue  del 
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grande  architrave  ,  sul  quale  diceva  si  e?ser 
scritto  il  nome  di  Cesare  ;  e  molto  più  una 
testa  colossale  pretesa  dello  stesso  Dittatore 
cóli' infida  pontificale,  che  si  conserva  tuttora 
fra  le  molte  antichità  nella  Casa  de'  Giovii. 

Noi  diremo  a  tempo  le  ragioni  per  le 
quali  non  possiamo  concorrere  neir  opinione 
fin  qui  esposta;  volendo  ora  riferire  la  spie- 
gazione ,  che  secondo  il  succitato  racconto  del 
Borsieri  ne  dava  Fr.  Protasio  Porro  france- 
scano, il  quale  avvegnaché  molto  si  affaticasse 
ne' gravi  studi  teologici,  siccome  dottore  del- 
la Sorbona  ;  e  vieppiù  nelT  andar  cacciando 
per  i  monti,  e  nel  far  arrostire  le  streghe  , 
secondo  che  si  legge  in  un  suo  elogio  di 
marmo  ;  pure  ricreavasi  Y  animo  in  queste 
più  umane  dottrine.  Questi  coli'  autorità  di 
S trabone  e  delle  medaglie,  sostene\a  coutro 
1'  eruditissimo  Giovio  che  in  detto  marmo  si 
rappresentasse  il  trionfo  di  Germanico  Cesare; 
dopocchè  vinti  i  barbari  ,  e  nominatamente 
(  non  gli  Amsani  i  Cateulei  e  i  Landi  giusta 
il  Borsieri,  con  troppa  buona  fede  seguito 
da  altri  più  recenti  scrittori  ,  essendo  cote- 
sti nomi  ignoti  all'antica  geografia,  ma  bensì  ) 
gli  Angrivari  i  Catti,  e  i  Cheruschi;  e  vali- 
cate le  Alpi  retiche  passò  da  Como  coli'  ar- 
mata trionfatrice,  e  co' Principi  prigionieri. 
Ammesso  che  gli  altri  rottami,  de' quali  non 
rimane  che  il  rozzo  disegno  del  Borsieri  ap- 
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partenessero  alla  medesima  tavola ,  certo  che 
la  interpretazione  eh'  egli  ne  dava  >  sembra 
che  assai  meglio  vi  si  accomodasse-  Ed  a  ra- 
gione perciò  il  dotto  Frate  preferiva  il  rac- 
conto di  Strabone  contemporaneo  del  fatto, 
a  quello  di  Tacito  nel  II.  degli  Annali.  Pe- 
rocché di  tal  modo  si  esprime  il  greco  Geo- 
grafo nel  lib.  VII.   5)  Tutti  ne  pagarono  il 
»  fio,   e  bellissima  materia  fecero  al  trionfo 
)>  di  Germanico  ,  ove  furono  tradotti  uomini 
5>  e  donne  di  moltissimo  conto  .  .  .  Semigun- 
tj  to  figlio  di  Segesto  condottiere  de'  Cheru- 
p  schi,  e  la  sorella  .  . .  Tusnelda  moglie  di  Ar- 
w  minio,  con  Tumelico  suo  figlio  di  tre  annij 
così  pure  Sesitaco  figlio  di  Segimaro  altro 
p  condottiere   degli   stessi   Cheruschi  ,  con 
5>  Rami  sua  moglie  figlia  di  Veromero  Prin- 
w  cipe  de'  Catti,  e  Dendorico  Sicambro  figlio 
»  di  Betovite  ....  nella  stessa  pompa  fu  con- 
j>  dotto  Libi  sacerdote   de'  Gatti  ,   e  molti 
3>  altri  5?.  Alcune  delle  quali  persone  a  lui 
si  mostravano  chiaramente  nelle  figure  giu- 
dicate barbariche  di  codesti  frammenti. 

Ghè  sebbene  verun  antico  scrittore  abbia 
lasciata  memoria  intorno  al  viaggio  del  nipote 
di  Augusto  nel  suo  ritorno  per  terra  V  anno 
769.  di  Roma,  dopocchè  le  tempeste  manda- 
rono a  vuoto  il  tentativo  di  ritornar  1'  eser- 
cito per  T  Oceano  ;  ove  si  ponga  però  mente 
alla  posizione  in  che  le  vittoriose  legioni  tro- 
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vavansi  quando  muover  dovettero  per  Italia, 
cioè  la  destra  sponda  del  Reno;  non  era  im- 
probabile avess'  ogli  teuuta  la  via  militare 
detta  lletica  ,  che  da  Brigantia ,  metteva  a 
Curia  ;  e  quindi  coir  attiratilo  delle  spoglie 
nemiche  e  de' prigionieri ,  e  specialmente  colle 
riconquistate  insegne  di  Varo,  giugnesse  a  Co- 
mo. La  grande  vittoria  ;  cotanto  gradita  al 
popolo  romano  ed  alla  imperiale  famiglia,  fu 
celebrata  a  gara  dagli  oratori  e  da'  poeti,  ed 
esercitò  i  talenti  de'  più  distinti  artisti,  fra 
le  cui  opere  rimane  ancora,  oltre  la  citata 
medaglia,  la  famosa  gemma  Tiberiana  del  R. 
museo  di  Parigi  ,  che  nella  parte  inferiore 
rappresenta  lo  stesso  trionfo  colle  circostanze 
da  Strabone  accennate.  Ninna  meraviglia  per- 
tanto se  i  Comaschi  spettatori  del  trionfale 
passaggio ,  e  grati  forse  ai  beneficii  compartiti 
dall'  amabile  Principe,  speranza  di  Roma;  op- 
pure lo  stesso  Senato  romano  ,  tacessero  eri- 
gere un  arco ,  o  altro  solenne  monumento 
con  allusiva  scultura  sul  luogo  medesimo  , 
ove  dopo  tanti  timori  e  pericoli  era  giunto 
in  porto  entrando  in  Italia. 

Il  quale  singolare  accordo  di  autorità  de' 
classici  co'  monumenti  superstiti  dava  un  aspet- 
to assai  imponente  e  specioso  alF  avviso  del 
buon  Porro;  e  confessiamo  noi  stessi ,  che  2,0. 
e  più  anni  sono,  allorché  fummo  destinati  di 
far  lunga  dimora  in  codesto  felice  soggiorno 
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intesi  a  cure  troppo  diverse,  al  primo  osser- 
vare di  questa  scultura  ,  ne  corse  tosto  alla 
mente  il  trionfale  passaggio  di  quel  Principe  ; 
il  quale  però,  dietro  più  maturo  giudizio  ab- 
biamo dovuto  abbandonare  ;  specialmente 
istruiti  da  quanto  fu  osservato  dal  eh.  Labus 
nella  prefazione  ad  una  Tragedia  del  Conte 
Gambara  intitolata  il  Germanico  ,  in  cui  ap- 
poggiato a  monumenti  incontrastabili  sostiene 
F  entrata  di  lui  in  Italia  ,  essere  avvenuta  per 
la  via  che  da  Trento  metteva  direttamente 
a  Brescia.  Ma  a'  suoi  giorni,  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Porro  erano  più  che  sufficienti  a 
soddisfare  i  più  difficili  Archeologi  e  critici  ; 
perciocché  in  allora  non  si  erano  ancor  fatte 
bastanti  osservazioni  sulle  vicissitudini  che 
sostennero  le  belle  arti  ,  onde  conoscere  se 
il  nostro  lavoro  poteva  convenire  all'  età  in 
che  avrebbe  dovuto  essere  stato  eseguito;  ed 
erano  ancor  troppo  scarsi  i  monumenti  co- 
nosciuti, onde  rilevare  se  ad  essi  poteva  ap- 
poggiarsi questa ,  al  confronto  di  alcun"  altra 
più  probabile  spiegazione.  In  oggi  però  die- 
tro i  lavori  e  le  osservazioni  di  Gaylus  ,  di 
Winkelman ,  e  molto  più  di  altri  più  recenti 
ragionatori  ,  non  ci  è  più  permesso  di  rima- 
ner contenti  ad  alcune  semplici  concordanze. 
Egli  è  mestieri  considerare  ,  che  i  classici 
scrittori  ne  hanno  tramandata  memoria  di 
troppo  pochi  fatti,  fra  gl'infiniti  che  sono 
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occorsi  ne' secoli  trapassati;  che  la  parte  gran- 
dissima delle  storie  sono  perite;  per  forma 
che  dopo  quella  di  Tacito  e  dì  Dione,  s'igno- 
ra una  quantità  di  avvenimenti  della  mag- 
giore importanza;  e  sopra  tutto  tante  cose, 
spettanti  all'età  posteriore  a*  primi  Antonini, 
alle  quali  alludono  ,  o  che  manifestano  in 
loro  maniera  i  monumenti  epigrafici. 

D'altronde  gli  studi  deir  Archeologia  sino 
dal  principio  di  questo  secolo  ,  hanno  preso 
una  direzione  assai  diversa  dalla  precedente  , 
e  senza  dubbio  molto  più  utile  ed  importan- 
te. Perocché  in  addietro  si  ricercava  la  in- 
terpretazione de*  materiali  monumenti  negli 
storici  e  negli  altri  antichi  scrittori;  e  spesso 
si  tormentavano  onde  trarli  a  viva  forza  en- 
tro codesta  sfera  ;  e  tutti  que'  lavori  delie 
arti  che  non  si  potevano  far  andar  di  con- 
serva co*  classici  ,  o  che  rimanevano  al  di 
fuori  delle  loro  opere  superstiti,  erano  con- 
dannati all'obblio;  o  se  meritavano  alcun 
rispetto ,  lo  era  soltanto  per  Y  uso  artistico. 
Ora  però  vuoisi  ricercare  la  storia  recondita 
ne'  materiali  monumenti ,  e  tanto  più  stimo- 
lano gli  studi  ,  quanto  più  dimostrino  tempi 
ed  avvenimenti,  che  gli  stessi  più  antichi 
scrittori  hanno  ignorato,  o  che  hanno  taciu- 
to ,  o  si  perdetter  le  opere  che  ne  iacevan 
menzione.  Ulfìcio  per  verità  assai  nobile  ,  e 
che  onora  il  coraggio  e  1'  ingegno  de*  nostri 
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Archeologi;  ed  insieme  dà  alla  scienza  un 
pieno  diritto  di  associarsi  aJla  Filosofia,  in- 
tesa alla  ricerca  del  vero,  e  ad  allargare  i 
confini  delle  umane  cognizioni.  Le  medaglie, 
le  iscrizioni,  nonché  le  dissepolte  Città,  avea- 
no  fatto  conoscere  allo  scorso  secolo  i  grandi 
■vantaggi  che  ottener  si  potevano  sotto  que- 
sto rapporto.  Ma  le  grandi  scoperte  che  si 
sono  fatte  recentemente  ,  e  le  profonde  in- 
vestigazioni istituite  sui  Geroglifici  dell'  Egit- 
to e  delle  altre  antichissime  nazioni;  sui  tem- 
pli e  colossi  anteriori  ai  culti  immemorabili 
delle  Indie;  sugl'Ipogei  le  Piramidi  e  le  an- 
tiche mine  di  Città  nelle  Americhe  e  nel- 
T  Oceaniche  ;  sulle  meravigliose  costruzioni 
della  JSr ubia  e  dell'Egitto;  sui  ciclopici  Dol- 
men delle  nordiche  regioni  di  Europa;  e  sin- 
golarmente sui  misteriosi  vasi  dipinti  ed  altro 
opere  degli  antichissimi  abitatori  d'  Italia  , 
le  quali  hanno  richiamato  a  se  gl'  ingegni  e 
le  cure  degli  archeologi  ,  tendono  tutte  a 
questo  scopo  nuovo  e  sublime.  Elleno  aper- 
sero nuovi  campi  vastissimi  onde  trarre  in- 
finite ricchezze  di  scienza  ,  e  far  lieti  i  ne- 
poti.  Se  non  che  noi  portiamo  opinione  , 
codeste  ricerche  poter  divenire  sempre  più 
utili,  e  feconde  di  grandi  risultamenti,  quan- 
te volte  si  limitino  a  farsi  ausiliarie  e  sup- 
pletorie alle  cognizioni  derivanti  dagli  scrit- 
tori classici  dell'  antichità  ;   ma  che  riuscir 
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possono  di  danno  alle  lettere,  ed  allo  inci- 
vilimento sociale  ,  se  fatte  più  baldanzose, 
pretendano  di  proceder  più  innanzi ,  e  ten- 
tino distruggere  la  veneranda  loro  autorità. 
Peggio  ancora,  se  indipendenti  da  essa,  gli 
Archeologi  vogliali  giugnere  al  discoprimento 
del  vero  che  i  monumenti  contengono,  senza 
prima  apprender  le  vie  segnate  da'  maestri 
che  ci  han  preceduti,  con  lunghe  e  pazienti 
fatiche,  e  non  minor  ingegno  ,  intorno  alle 
antichità  greche  e  romane  ,  onde  con  argo- 
mento di  analogia  ottenere  le  più  sicure 
conseguenze.  Errore,  in  che  sembrano  esser 
caduti  alcuni,  peraltro  assai  dotti  e  beneme- 
riti viaggiatori  ,  e  qualche  più  animoso  no- 
stro scrittore. 

Insussistenza  delle  precedenti  opinioni 
sulla   rappresentazione   del  monumento. 

Cap.  HI. 

La  opinione  più  favorita  agli  scrittori  pa- 
trii,  la  quale  attribuiva  il  nostro  marmo  ad 
un  trionfo  di  Giulio  Cesare,  sgraziatamente 
è  quella  che  meno  può  sostenersi ,  per  V  età 
specialmente  in  che  converrebbe  ne  fosse  sta- 
to eseguito  il  lavoro  ;  perocché  in  Roma 
stessa  non  v'ha  alcun  monumento  in  marmo, 
rappresentante  fatti  e  personaggi  romani,  che 


possa  vantare  un'epoca  così  rirnota.  In  allora 
la  Città  dominante  stava  tuttavia  contenta 
alle  opere  toscaniche,  ed  alle  greche,  che  le 
recavano  in  copia  i  suoi  Capitani  dalle  con- 
quistate provincie,  e  di  esse  ornava  i  suoi 
Templi,  ed  i  pubblici  e  privati  edifizi;  nè 
ancora  avea  dato  luogo  al  gusto  delle  arti  e 
de'  monumenti  propri ,  che  il  secolo  di  Au- 
gusto rese  poscia  comuni,  siccome  diremo  di 
poi.  Da  codest*  epoca  si  andò  a  poco  a  poco 
stendendo  in  Italia,  ma  ritardò  ancora  per 
molto  tempo  in  queste  più  lontane  contrade, 
ove  al  dire  di  Tacito,  si  conservava  ancora 
a'  suoi  giorni  la  semplicità  degli  antichi  co- 
stumi. Ed  a  ragione  può  dubitarsi,  se  circa 
mezzo  secolo  prima  di  nostr' era,  fossero  nep- 
pur  note  codeste  arti  di  lusso  presso  popoli, 
che  ali*  antica  non  davan  opera  che  alle  armi 
ed  all' agricoltura  ;  ed  abbandonavano  a  mani 
servili  V  industria  e  il  commercio  con  tutte 
le  altre  arti. 

Le  sembianze  inoltre  del  giovane  cava- 
liere laureato  del  nostro  marmo,  troppo  si 
discostano  da  quelle  assai  note  del  Dittatore  ; 
il  quale  sarebbe  forse  Y  unico  esempio  di 
vedersi  rappresentato  a  cavallo.  Che  se  ben 
si  considera,  il  gran  fondamento  su  cui  ap- 
poggiavasi  cotesta  sentenza,  derivava  dal  pre- 
teso teatro ;  sul  cui  architrave  emerso  dalle 
sue  mine,  si  vedevano  alcune  lettere  indi- 
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canti  il  nome  di  Cesare.  Del  qual  teatro  non 
ci  saprebbe  ove  trarne  il  minimo  indizio;  ed 
intorno  alle  dette  lettere  abbiamo  notato  il 
fortissimo,  ancorché  negativo  argomento,  che 
presta  in  contrario  il  silenzio  del  diligentis- 
simo  Benedetto  Giovio  nella  sua  Collettanea; 
al  quale  vogliono  aggiugnersi  i  termini  trop- 
po ambigui,  con  cui  si  riferisce  quel  fatto  , 
nella  immaginosa  sua  descrizione  del  Lario 
da  Paolo  Giovio;  non  meno  che  dai  Borsieri 
nel  festo  a  penna  che  abbiamo  a  lungo  cita- 
to; e  molto  più  dal  Porcacchi  nella  sua  po- 
vera Nobiltà  di  Como,  Gì  sia  permesso  di 
recare  le  sue  stesse  parole  »  Seno  stati  ca- 
v  vati  presso  la  Chiesa  di  S.  Fedele ,  ove  si 
3*  congettura  che  questo  portico  di  Fabato 
3>  fosse,  alcuni  pezzi  di  marmo  con  lettere 
»  antiche  molto  grandi  et  belle,  ma  meze 
»  guaste  che  ritengono  anchora  il  nome  di 
33  Theatro  di  Cesare ,  et  sono  fragmenti  di 
33  gran  capitelli.  Fu  discoperta  anchora  una 
33  gran  tavola  di  marmo  bianco  nella  quale 
33  era  scolpito  il  trionfo  d*  esso  Cesare  ditta- 
33  tore  ;  di  cui  fu  portato  gli  anni  addietro 
»  la  testa  di  una  statua  grande  a  modo  di 
33  colosso  in  abito  di  Pontefice  massimo  ve- 
lato  di  una  fascia  a  guisa  di  diadema  die 
33  chiamavano  Infida ,  come  si  suol  vede- 
j>  re  un  simile  nelle  medaglie  di  argento  3>. 
Onde  appare  ciò  che  altri  ha  chiamato  ua . 
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Epistilio ,  costui  vuole  fossero  frammenti  di 
capitelli;  i  quali  non  si  saprebbe  compren- 
dere come  portassero  lettere  indicanti  un  ti- 
tolo di  Teatro  ,  da  nessuno  accennate  quali 
esse  si  fossero.  Nel  quanto  poi  della  testa 
colossale  trovata  contemporaneamente  ,  altra 
prova  su  cui  si  fonda  quella  volgare  opinio- 
ne ,  noi  andremo  poco  appresso  a  farne  ar- 
gomento di  speciale  discussione  ;  che  sebbene 
falsamente  siasi  attribuita  nuora  al  grand*  uo- 
mo che  valse  a  mutare  lo  stato  del  maggior 
degr Imperi,  non  crediamo  perciò  questo  mo- 
numento debba  riuscir  meno  caro  e  pregiato 
alla  patria.  Ci  basti  per  ora  osservare,  come 
alla  comune  sentenza  che  lo  attribuiva  a  Ce- 
sare, faccia  contrasto  lo  stesso  marmo  Lu- 
nense,  materia  di  questa,  non  meno  che  del 
bassorilievo  che  discorriamo;  perocché  quel 
marmo  eccellente,  non  volendosi  neppur  pren- 
dere alla  lettera  il  testo  di  Plinio,  ove  dice 
che  le  sue  grandissime  latomie  furono  poc'an- 
zi scoperte  ;  egli  è  certissimo  non  trovarsi  di 
esso  verun' opera  di  scultura  anteriore  all'età 
per  lui  indicata. 

Sotto  i  quali  rapporti  risguardando  1'  an- 
tica tavola  comense  ,  assai  minori  si  fanno 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  sentimento 
di  quelli,  che  vi  ravvisano  il  trionfo  di  Ger- 
manico Cesare;  perocché  nel  lungo  e  fortu- 
.tiato  regno  di  Augusto  ,  grandissimo  incre- 
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mento  ebbero  le  arti,  e  molti  e  magnifici  furo- 
no gli  edifizi  pubblici  e  privati  che  s' innalza- 
rono in  Roma  ;  la  quale  avendo  egli  trovata 
di  legno  o  di  cotto,  vantavasi  morendo  di 
lasciare  marmorea  ;  e  parecchi  similmente  ne 
furono  eretti  nelle  città  provinciali ,  dove 
non  di  rado  veggonsi  posti  in  opera  i  marmi 
lunensi.  Rendesi  quindi  necessario  di  chia- 
mare più  sottilmente  ad  esame  i  principii  di 
critica  stabiliti  con  lunghe  e  sagaci  osserva- 
zioni dagli  Archeologi  intorno  all'arte  in  ge- 
nerale ;  ed  alle  particolari  circostanze  del  no- 
stro monumento,  onde  giudicare  se  concordar 
possano  coir  età  e  colle  persone  ivi  effigiate; 
ed  avvicinarci,  per  quanto  le  deboli  forze  il 
consentono,  al  meglio  discioglimento  del  pro- 
blema che  ci  siamo  proposti. 

I  bassorilievi,  che  giusta  V  espressione  del 
gravissimo  Visconti,  formano  la  più  ricca, 
ia  più  varia,  e  la  più  certa  classe  de*  monu- 
menti figurati  ,  occuparono  grandemente  gli 
antichissimi  scultori  di  Egitto  ,  e  delle  altre 
nazioni  che  precedettero  i  Greci  nell*  eserci- 
zio dell'arte.  Quivi  se  ne  ornarono  non  solo, 
ma  se  ne  ricoprirono  le  pareti  e  le  volte 
deJ  Templi  de' palazzi  e  delle  tombe.  Il  buon 
gusto  de' Greci  li  fece  scorti  per  tempo,  qual- 
mente codesta  profusione  ne  indebolisse  l'ef- 
fetto; e  rispetto  alle  opere  architettoniche, 
essi   ne   fecero   una   nobile   decorazione  ad 


alcuni  ordini  dell'  arte,  restringendone  V  uso 
nel  fregio  e  nelle  metope;  ma  specialmente 
li  collocarono  entro  il  timpano  del  fastigio 
de'  Templi.  In  questi  esercitarono  la  mano  e 
V  ingegno  Fidia  Alcamene  Prassitele  e  gli  al- 
tri sommi  maestri  ;  ed  a  questo  genere  ap- 
partengono le  poche  e  preziose  reliquie,  che 
sono  rimaste  air  ammirazione  ed  agli  studi 
de'  posteri.  I  bassorilievi  che  in  oggi  si  veg- 
gono ne' Musei,  eccettuati  gli  egiziani  di  na- 
tura affatto  straniera;  quasi  generalmente  so- 
no urne  mortuarie  intiere  o  segate  ,  cenotafi 
e  sarcofagi  ;  alcuni  de"  quali  appartengono 
certamente  a'  bei  tempi  dell'  arte  de'  Greci  , 
e  degli  Etruschi;  ma  nella  massima  parte  non 
possono  vantare  un'epoca  molto  antica.  Era- 
no queste  opere  lavorate  ad  arbitrio  dagli 
artisti  di  Grecia  e  di  Roma,  nel  secondo  e 
terzo  secolo,  e  vieppiù  nel  seguente  dell'era 
nostra,  siccome  hanno  osservato  Morcelli  e 
Visconti.  Gotali  manifatture,  del  pari  che  le 
statue  togate  ,  che  noi  diciam  consolari  ,  e  i 
busti  imperiali,  quali  oggetti  di  commercio 
erano  tenute  in  pronto  nelle  officine  e  ne' 
depositi  de'  loro  fabbricatori ,  per  vendersi  a 
chiunque  voleva  onorare  con  una  statua  qual- 
che Magistrato  o  Cittadino;  o  decorare  di 
sarcofago  il  proprio  o  l'altrui  sepolcro,  senza 
dover  andar  incontro  al  troppo  ritardo  di 
farlo  lavorare  espressamente.  Sicché  non  vi 
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avea  ragion  sufficiente  che  determinasse  i 
compratori  per  T  una  piuttosto  che  per  l'al- 
tra, fuori  della  grandezza,  e  della  spesa.  Un 
tale  costume  s'  introdusse  in  Roma  a'  empi 
di  Trajano,  quando  incominciò  a  dismettersi 
l'uso,  alcun  secolo  prima  introdotto,  di  ab- 
bruciare i  cadaveri;  e  quando  le  ricchezze  e 
lo  incivilimento  fecero  luogo  ad  un  lusso  sco- 
nosciuto dapprima.  In  appresso  dopo  il  secon- 
do Antonino,  coli' emigrazioni  delle  grandi 
famiglie,  a  cagione  de' rumori  frequenti  della 
Capitale,  si  stese  nelle  provincie ,  ove  code- 
ste manifatture  si  facevan  venire  direttamen- 
te di  Grecia,  e  dai  depositi  di  Roma.  Le 
sculture  perciò  di  codeste  arche  sepolcrali  , 
per  lo  più  di  un  merito  d'  arte  mediocre  , 
rappresentavano  cose  affatto  straniere,  e  in- 
differenti alle  persone  per  le  quali  dovevan 
servire  :  erano  copie  o  imitazioni  delle  più 
eccellenti  pitture  degli  antichi  maestri;  temi 
eroici,  od  allegorici  ,  oppure  le  più  patetiche 
scene  delle  tragedie  più  note.  E  i  loro  mo- 
derni interpreti  ,  fatti  più  accorti  de/  loro 
precessori,  sull'avviso  di  Winkelrnann,  il 
quale  però  avea  troppo  largamente  sancito , 
che  tutte  quante  codeste  rappresentazioni  ap- 
partenessero al  Ciclo  mitico  ;  e  vie  meglio 
suir  esempio  di  Ennio  Quirino  Visconti  più 
profondo  ragionatore  e  filologo;  studiando  in 
codeste  tragedie  e  ne'  loro  antichi  Scoliasti , 
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sono  riusciti  a  trovare  la  interpretazione  di 
composizioni  le  più  complicate  ed  astruse.  Se 
non  che  alcune  volte  gli  stessi  artefici  vi 
hanno  introdotte  circostanze  arbitrarie,  forse 
ancora  ricavate  da'  poeti  che  non  giunsero 
sino  a  noi;  ed  in  allora  si  è  fatto  troppo 
largo  campo  a  vane  congetture,  e  ad  una 
intempestiva  erudizione,  pe'  loro  commenta- 
tori. Alcune  poche  però  di  codeste  sculture, 
rappresentavano  scene  e  costumanze  domesti- 
che, onde  meglio  servire  ai  differenti  gusti 
degli  eventuali  compratori;  e  quella  massi- 
mamente ,  che  ricordava  ai  dolenti  1'  ultima 
partita  delF  amalo  congiunto.  In  queste  non 
di  rado  l'artefice,  siccome  pure  nelle  statue 
venali ,  lasciava  in  abbozzo  la  testa  del  pro- 
tagonista, acciò  che  vi  si  potesse  aggiugnere 
alcuna  traccia  di  sue  sembianze;  ma  non  rare 
volte  si  vede  esser  ciò  rimasto  ineseguito,  o 
per  incuria  degli  eredi,  o  per  difetto  di  ar- 
tisti capaci  sul  luogo. 

I  bassorilievi  propriamente  storici  espri- 
menti fatti  romani ,  sono  rarissimi ,  e  quelli 
che  sono  fino  a  noi  pervenuti  appartengono 
a  grandi  e  sontuosi  edifizi  ,  che  verun  altro 
luogo  fuori  de  ir  unica  Roma  posson  vantare; 
perocché  era  necessario  che  lavorati  fossero 
sopra  luogo,  e  trasportati  i  grandi  massi  di 
marmo,  e  condotti  gli  artisti.  I  precipui  ca- 
ratteri di  codeste  sculture ,   sono  le  figure 
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generalmente  vestite  a  differenza  de'  Greci  , 
i  quali  siccome  è  noto,  voleva»  sfoggiare  la 
loro  scienza  del  nudo;  e  molto  più  le  quali- 
tà distintive  dello  stile  romano.  Chè  sebbene 
molti  Archeologi  persuasi  dal  Winkelmann 
neghino  a*  Romani  uno  stile  proprio  di  arte  , 
noi  portiamo  ferma  opinione,  la  loro  senten- 
za derivare  più  presto  dall'  autorità  di  ele- 
ganti scrittori  latini,  che  dalla  esatta  osser- 
vazione degli  stessi  monumenti.  Certo  che 
Cicerone  allorché  rimprovera  la  sua  passione 
pe'  monumenti  all'  iniquo  Pretore  della  Sici- 
lia; Virgilio  quando  considera  l'arte  sculto- 
ria indegna  di  un  romano,  nato  a  dominare 
i  popoli  ;  ed  Orazio  nel  deridere  Damasippo 
compratore  di  statue  antiche  y  non  sembra 
facessero  troppo  conto  dell'  arti  belle  e  di 
chi  le  coltiva.  Ma  i  tempi  mutarono  ben 
presto,  e  i  fieri  Romani  deposero  tanta  su- 
perbia ,  e  si  accomodarono  a  sensi  più  mol- 
li; e  dovetter  ricorrere  a  queste  arti  conso- 
latrici ;  le  quali  furono  grandemente  coltiva- 
te y  ed  esercitate  ,  e  con  esso  ebbero  non 
scarsi  emolumenti  ed  onori;  laonde  presero 
uno  stile  proprio  ed  un  carattere  nazionale. 
Chè  troppo  evidente  ne  sembra  la  differenza 
de' loro  lavori  plastici,  al  confronto  di  quelli 
de'  Greci  ,  e  degli  altri  popoli  che  li  prece- 
dettero ,  per  non  doverla  riconoscere.  La 
quale   non  vogliamo   riporre   soltanto  nelle 
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vesti }  in  cui  i  Romani  hanno  sempre  osser- 
vato il  costume,  e  le  convenienti  distinzioni 
delle  persone;  ma  in  una  certa  maggiore  di- 
gnità e  riposo  nelle  figure  reali  e  nelle  idea- 
li ;  in  una  tendenza  maggiore  all'  allegoria 
nell'invenzione;  e  soprattutto  nel  lavoro  del- 
le teste  e  dei  volti,  rivolti  più  sovente  di 
faccia  ;  e  ne*  quali  si  scostano  a  gran  passi 
dal  tipo  greco  della  bellezza.  I  greci  artisti 
facevano  generalmente  le  figure  più  sottili, 
e  le  teste  più  picciole  del  vero  ;  e  poco  si 
discostavano  dalle  immagini  ideali  delle  loro 
Deità:  e  trattando  perfino  i  ritratti  non  si 
dipartivano  dal  tipo  di  arte,  e  dal  canone  di 
Policleto.  La  moltitudine  de*  loro  Numi  per 
età  e  per  carattere  diversi  ,  facea  loro  sem- 
pre vedere  una  qualche  analogia  fra  questi 
e  i  personaggi  reali  che  prendevano  a  rap- 
presentare. Si  osservi  la  grande  somiglianza 
di  Ercole  di  Bacco  e  di  Giove  nelle  scul- 
ture e  nelle  medaglie  di  Alessandro  degli 
Antiochi  e  de*  Tolomei  ;  quelle  di  Pallade 
di  Venere  e  Diana  ,  nelle  Berenici  e  nelle 
Cleopatre;  e  perfino  di  Sileno  nella  infelice 
figura  di  Socrate.  Eglino  tenevan  sempre  fis- 
sa la  mente  al  principio  sovrano  del  bello 
secondo  la  diversa  natura  :  e  lo  ricercavano , 
e  lo  sapevano  rinvenire,  anche  dove  questa 
gli  faceva  contrasto.  Godesti  scultori  desti- 
nati a  principio  alle  sole  rappresentazioni  de' 
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Numi  e  delle  immagini  sacre,  ai  accostarono 
lentamente,  e  quasi  derogando  la  lor  voca- 
zione, a  rappresentare  gli  umani.  Da'  Numi 
passarono  agli  Eroi;  e  solo  al  tempo  di  Ales- 
sandro ;  considerato  anch''  esso  prole  divina  , 
adoperarono  V  arte  a  figurare  persone  viven- 
ti :  ed  air  età  di  Augusto  ,  sembra  che  non 
si  fossero  ancora  addomesticati  cogli  argo- 
menti storici  e  contemporanei. 

I  Romani  all'  incontro  dopo  ancora  aver 
introdotto  il  gusto  e  le  arti  de'  Greci  ;  e  che 
queste  arti  vestita  la  toga  e  fatte  cittadine, 
non  solo  erano  considerate  ingenue,  ma  aspi- 
ravano alla  fortuna  ed  agli  onori  della  pa- 
tria; sembra  che  secondo  Y  uso  fra  essi  già 
stabilito,  si  tenessero  più  strettamente  alla 
rappresentazione  della  natura  e  del  vero  ;  e 
trattando  argomenti  storici ,  al  pari  de*  loro 
scrittori,  non  dissimulassero  i  diietti  fisici 
delle  persone.  Credetter  eglino  più  conve- 
niente di  sacrificare  la  bellezza  immaginaria 
alla  verità  ;  ed  amarono  piuttosto  la  varietà 
de" caratteri  e  delle  fisionomie,  che  la  natura 
ha  stampate  ne'  volti  degli  umani  ;  la  quale 
erasi  renduta  assai  maggiore  in  una  Capitale 
che  abbracciava  tutte  le  stirpi  della  terra  in 
allor  conosciuta.  Sicché  frequenti  si  veggono 
ne"  personaggi  romani  sulle  monete  consolari, 
e  specialmente  nelle  monete  e  ne'  ritratti  im- 
peratori^ figure  >  quanto  vere  e  caratteristi- 
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che,  altrettanto  barbare  e  plebee  ,  nonché 
lontane  dal  tipo  della  bellezza.  Nelle  quali 
cose  a  nostro  avviso  consiste  la  proprietà 
dello  stile  d*  arte  romano  al  confronto  di 
quello  de*  Greci ,  avvegnacchè  loro  maestri 
non  meno  in  questa,  come  nella  buona  let- 
teratura. 

Di  siffatti  lavori  veramente  romani  ,  in 
grande,  e  rappresentanti  alcun  fatto  storico, 
nessuna  memoria  ci  consta  trovarsi  negli  Scrit- 
tori ,  e  pochissimi  sono  gli  avanzi  che  ne 
rimangono  anteriori  all'impero  de'Flavii.  Pe- 
rocché il  Panteon  di  Agrippa  in  Roma  ,  i 
cui  ornamenti  in  bronzo  ed  in  marmo  furon 
opera  dell'  Ateniese  Diogene  ;  e  Y  Arco  di 
Augusto  in  Rimini  ,  sembra  che  fino  a  prin- 
cipio andassero  spogli  di  bassorilievi  indican- 
ti T  occasione  i  personaggi  e  le  imprese  per 
cui  furono  innalzati  ;  e  che  di  altra  ragione 
non  ne  avessero  che  di  ornamentali  al  pari 
del  fregio  bellissimo  del  tempio  di  Vesta  ,  e 
delle  sculture  che  ornavano  quello  dedicato 
a  Cajo  e  Lucio  Cesari  a  Nimes  nelle  Gallie. 
Il  fregio  dell'  Arco  in  onore  di  Augusto  a 
Susa,  composto  di  moltissime  figurine  sim- 
metricamente disposte  manchevoli  nel  dise- 
gno e  nelle  proporzioni,  e  la  gran  base  eretta 
a  Pozzuoli  ad  onor  di  Tiberio  colle  Città 
dell'  Asia  per  esso  ristabilite  ;  e  pochissimi 
altri  che  spettano  a  quel  periodo,  oltreché 
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non  possono  dirsi  veramente  storici,  ma  più 
presto  allegorici,  sentono  dello  stile  ancor 
secco  e  stentato.  Dell'  età  di  Tito ,  rimango- 
no i  bellissimi  bassorilievi  del  suo  arco  trion- 
fale ,  dove  per  la  prima  volta  F  arte  si  mo- 
stra con  tutto  1'  ardimento  greco ,  unito  a 
caratteri  nazionali  che  abbiamo  or  ora  notati. 
1/  arte  ed  il  gusto  per  questo  genere  di 
opere  in  Ptoma  fu  portato  al  sommo  all'  epo- 
ca di  Trajano;  la  cui  colonna  coelite,  pel 
lavoro  per  F  invenzione  e  per  la  magnificen- 
za, sarà  sempre  il  primo  monumento  di  que- 
sta specie;  siccome  sarebbe  il  secondo,  l'arco 
suo  trionfale  co*  primieri  suoi  ornamenti ,  che 
tanto  contrastano  con  quelli,  che  due  secoli 
appresso  gli  furono  aggiunti,  quando  fu  con- 
sacrato ad  altro  nome. 

Vera  età,  e  personaggi  rappresentati 
nel  bassorilievo  di  Como. 

CAP.  IV. 

Ci  siamo  un  po'  troppo  intrattenuti  su 
queste  dottrine,  acciocché  vie  meglio  appa- 
riscano le  forti  ragioni  che  ci  costringono  ad 
abbandonare  F  opinione  ,  che  attribuiva  il 
monumento  Go mense  al  trionfo  di  Germa- 
nico Cesare  sotto  F  impero  di  Tiberio  nel- 
Fanno  170  dell'era  cristiana;  e  che  ci  rendon 
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convinti,  doversene  differire  l'età  ancora  per 
un  secolo  e  mezzo  ,  al  tempo  cioè  degli 
Antonini.  Al  quale  periodo  si  attribuiscono 
generalmente  tutti  i  grandi  bassorilievi,  anzi 
quasi  tutti  i  lavori  di  scultura  che  si  cono- 
scono di  stile  romano,  o  greco-romano,  tan- 
to storici  che  mitologici,  secondo  le  più  sot- 
tili osservazioni  del  dottissimo  Visconti  ,  a 
cui  consentano  in  oggi  i  meglio  avvisati  Ar- 
cheologi. Ammesso  questo  principio,  si  ha 
un  altro  argomento  non  meno  sicuro,  per 
determinare  con  maggior  precisione  le  opere 
figurate  risguardanti  alla  storia  contempora- 
nea ,  e  specialmente  ai  personaggi  imperiali , 
ad  alcuno  de' quali  non  può  dubitarsi  dover 
appartenere  i  due  cavalieri  rappresentati  nel 
nostro  marmo. 

Perocché  Y  Imperadore  Adriano  cominciò 
di  nuovo  a  metter  di  moda  la  coltura  della 
barba  ,  che  nella  Capitale  e  per  tutto  1*  Im- 
pero, fuori  di  coloro  che  facevan  professione 
di  Filosofi,  e  forse  in  qualche  lontana  pro- 
vincia dell'  Asia  ,  aveano  dismessa  sino  dal 
V.  secolo  di  Roma.  Codesta  costumanza  si 
estese  durante  l'impero  del  primo  Antonino, 
avvegnaché  innalzato  a  quella  dignità  assai 
maturo,  egli  non  l'adottasse;  ma  i  suoi  suc- 
cessori M.  Aurelio,  e  L.  Vero  ,  sin  da  gio- 
vanetti coltivarono  con  grande  studio  codesto 
virile  ornamento;  al  cui  esempio,  il  costume 
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si  rese  affatto  generale,  prima  presso  i  Gran- 
di, e  poscia  per  un  secolo  e  mezzo,  presso 
ogni  condizion  di  persone.  Fino  a  tanto  chè7 
o  per  la  volubilità  degli  umani  gusti  in  si- 
mili cose  ;  o  piuttosto  perchè  essendo  Y  Im- 
pero caduto  in  mano  di  giovanetti  imberbi, 
Caracalla ,  Eliogabalo,  ed  Alessandro,  si  vo- 
lesse adularli  coli' imitarne  il  difetto;  si  vi- 
de cessare  quasi  generalmente  la  barba,  fuori 
di  alcuni  Imperadori  ,  chiamati  già  vecchi  a 
reguare ,  e  che  vollero  mantenere  V  onor  del 
mento  costumato  in  lor  gioventù. 

Ora  rivolgendoci  alla  nostra  scultura  y  os- 
serviamo due  giovani  imberbi  magnificamente 
vestiti,  montati  su  due  cavalli  bardati,  ed 
ornati  con  tutto  il  lusso  di  falere^  e  frangie, 
e  condotti  a  mano  per  le  briglie  da  due  fan- 
ti ;  chè  sebbene  il  condottiere  del  primo  non 
si  vegga  che  in  picciola  parte  ,  per  difetto 
del  marmo,  evidentemente  egli  serviva  lo 
stesso  uflìcio  dell'  altro.  Fra  questi ,  una  figu- 
ra tunicata  porta  su  lunga  asta  una  grande 
corona  di  alloro.  Il  logoramento  e  le  ingiu- 
rie sofferte  dal  marmo  non  permettono  di 
riconoscere  abbastanza  le  fisionomie  ;  ma  si 
scorgono  chiaramente  amendue  assai  giova- 
netti :  teste  rotonde  e  quasi  consimili,  cape- 
gli  ricciuti  e  cadenti  sul  fronte;  ed  il  secon- 
do insignito  della  Laurea  imperatoria.  La  qua- 
le semplicissima  composizione  esclude  Fidea 
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di  un  trionfo,  in  cui  lo  Xmperadore  stavasi 
m  piedi  sul  carro  a  ciò  destinato,  con  toga 
distinta  7  ed  in  mano  lo  Scipione  e  la  palma. 
Ne* tempi  poi  de' quali  parliamo  codesta  gran- 
dissima solennità  celebravasi  soltauto  in  Ro- 
ma, nè  sembra  probabile  volesse  rinnovar- 
sene la  memoria  in  un  municipio  sui  confini 
dell'  Italia.  Sembra  perciò  più  conveniente 
e  conforme  alla  situazione  delle  figure  del 
nostro  monumento,  essersi  con  esso  voluto 
celebrare  il  passaggio  di  alcun  Sovrano,  da 
qualche  militare  fazione  eseguita  nelle  parti 
settentrionali  delF  Impero  ,  e  reduce  in  Ita- 
lia per  la  via  che  a  Como  faceva  capo. 

Discorrendo  pertanto  gli  Annali  del  tem- 
pO;  troviamo  molte  imprese  in  Brettagna  in 
Germania  ed  in  altre  regioni  di  quelle  parti, 
operate  dagl' Imperatori,  delle  quali  però  nes- 
suna meglio  concorda  con  ciò  che  rappre- 
sentasi nel  nostro  bassorilievo,  siccome  evi- 
dentemente mostreremo ,  quanto  il  fatto  che 
andiamo  ad  esporre.  Settimio  Severo  nell'an- 
no di  Roma  950.  dell'  Era  nostra  197.  il  19. 
di  Febbrajo,  vinse  ed  uccise  in  sanguinosa 
battaglia  presso  Lione  nelle  Gallie  il  suo 
competitore  Glodio  Albino.  In  tale  circostan- 
ze, e  certamente  a  suo  impulso  ed  istigazio- 
ne ,  T  esercito  vittorioso  acclamò  Augusto  il 
suo  figlio  maggiore  y  già  sino  dall'  anno  pre- 
cedente da  lui  dichiarato  Cesare  in  età  di 


35 

soli  nove  anni  ;  mutatogli  il  nome  di  Setti- 
mio Bassiano  in  quello  di  Aurelio  Antonino, 
al  quale  i  popoli  aveano  unita  V  idea  della 
pubblica  felicità  ;  cui  però  la  militare  licenza 
aggiunse  il  soprannome  di  Caracalla,  a  ca- 
gione di  una  veste  air  uso  gallico  così  de- 
nominata ,  ch'egli  era  solito  di  portare,  e 
che  avea  fatta  distribuire  a  soldati  medesimi. 
Nella  stessa  occasione  fu  proclamato  Cesare 
T  altro  suo  figlio  Settimio  Geta ,  di  un  anno 
all'  incirca  minore  del  primo.  Quindi  furono 
amendue  spediti  a  Ptoma  insieme  colla  Ma- 
dre, con  lettere  al  Senato,  perchè  dovesse 
riconoscerli  nella  nuova  dignità,  e  loro  con- 
cedesse i  soliti  onori ,  mentr  egli  colf  eser- 
cito si  avviava  alla  guerra  di  Oriente. 

Sparziano,  Capitolino,  ed  altri  latini  bio- 
grafi, siccome  pure  i  greci  storici  Dione  ed 
Erodiano  ,  raccontano  assai  confusamente  , 
e  non  senza  contraddizioni  codesti  fatti;  tutti 
però  convengono  nel  mostrare  il  timore,  an- 
zi T  angoscia  grandissima,  che  le  lettere  di 
Severo  aveano  incusse  nel  Senato  di  Roma  , 
il  quale  in  gran  parte  avea  aderito  ad  Albi- 
no. Egli  è  facile  quindi  lo  ^immaginare  gli 
sforzi  grandissimi  che  il  Senato  medesimo  avrà 
fatti ,  onde  mostrare  il  suo  attaccamento  e 
devozione  al  crudele  e  detestato  Severo;  e 
gli  ordini  pressantissimi  che  avrà  dati  a  tutti 
i  Municipii  d' Italia  che  da  lui  dipendevano, 
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acciò  che  il  nuovo  Augusto  ed  il  nuovo  Ce- 
sare figli  di  lui,  fossero  accolti  con  tutte  le 
possibili  dimostrazioni  di  gioja  e  di  onore. 
Certamente  costoro  dovettero  accompagnare 
il  genitore  dal  Rodano  al  Reno  ,  ove  da  lui 
separati  presero  la  via  che  abbiamo  di  sopra 
accennata,  onde  per  Como  entrare  in  Italia. 
Ivi  fra  le  tante  dimostrazioni  che  suggeriva 
il  timore,  fu  stabilito  doversi  innalzare  un 
pubblico  e  solenne  monumento ,  quale  in 
appresso  sarà  dover  nostro  di  precisare. 

A  togliere  di  mezzo  qualsivoglia  dubbiez- 
za intorno  alla  rappresentazione  dei  fatto  qui 
sopra  accennato ,  concorre  una  circostanza 
affatto  singolare,  alla  quale  fa  meraviglia  co- 
me non  siasi  finora  avvertito.  Fino  dall'  anno 
j63o.  per  cura  di  Monsignor  Carafini  Vesco- 
vo di  Como,  fu  estratta  dal  pavimento  della 
Chiesa  di  S.  Fedele  una  grandissima  antica 
epigrafe,  edita  poscia  dai  Muratori  nella  sua 
Collezione  (  p.  ^56.  num.  5.  )  ed  inserita  dal 
Marchese  Rovelli  nella  giudiziosissima  sua  sto- 
ria patria;  la  quale  certamente  superiore  ad 
ogni  sospetto  per  chiunque  abbia  senso  al- 
l' antico  ;  entro  una  proporzionata  cornice 
sporgente  porta  scritte  le  seguenti  parole: 
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La  bellissima  epigrafe  dal  nominato  Monsi- 
gnore fu  fatta  trasportare  nel  suo  giardino 
vescovile,  insieme  con  altre  molte,  a  gran- 
de cura  raccolte  dalla  Città  e  dalla  Diocesi  , 
sottoponendo  a  questa  la  seguente  memoria 
incisa  in  marmo: 

LAZARVS  .  CARAFINVS  i  EPIS.  COMEN. 
INSTAVRATIS  .  PALATIO  .  PORTIGV  .  HORTIS. 
ERECTA  .  GYMBIS  .  IDONEA  .  STATIONE. 
FOPVLI  .  N0V0C0MEN  .  PERYETYS  .  MONVMENTVM. 
IMPP.  M.  AYRELIO  .  AG  .  L.  VERO  .  POSiTVM  .  AN.  C.  LZZ. 
EX  .  ANTIQVO  .  S.  FIDELIS  .  PAVIMENTO  .  HYG  .  TRANSTYLIT. 
MDCXXXyiII. 

La  grande  mole  della  soprascritta  antica  la- 
pide impedì  gli  eredi  del  Vescovo  Carafini 
dal  trasportarla  nella  loro  patria,  insieme  con 
tante  altre  comasche,  le  quali  in  oggi  figu- 
rano con  quelle  spettanti  alla  illustre  Città 
di  Cremona,  nell'opera  de  Marmi  cremonesi 
del  dottissimo  Abate  Isidoro  Bianchi,  il  qua- 
le con  assai  lodevole  consiglio  non  mancò  di 
farvi  opportuna  osservazione  di  lor  prove- 
nienza, onde  togliere  la  confusione  che  al- 
trimenti avrebber  potuto  recare  nella  storia. 
La  stessa  lapide,  dal  giardino  vescovile  è 
passata  presentemente,  insieme  colla  sotto- 
posta memoria  nella  bellissima  raccolta  del 
Conte  Giovio,  dove  per  noi  stessi  misurata, 
consta  della  larghezza  di  braccia  cinque,  due 
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di  altezza  con  una  proporzionata  profondità  ; 
tutta  di  un  solo  pezzo  di  marmo  bellissimo, 
e  di  una  singolare  conservazione;  lettere  mag- 
giori di  un  palmo,  tutte  uguali  fuori  delle 
ultime  DD.  che  sorpassati  le  altre.  Grandezza 
al  certo  molto  osservabile  >  e  che  accenna 
un  monumento  corrispondente  e  magnifico. 

Tralasciamo  la  troppo  erronea  interpreta- 
zione datane  da  Monsignore,  più  sollecito 
di  raccogliere  che  d' intendere  le  antiche  epi- 
grafi; e  facciamo  voti  che  simili  collezioni  non 
cadano  in  mente  ad  alcuno  per  un  così  po- 
vero uso;  e  che  a  giorni  nostri,  non  venga 
fatta  uguale  ingiuria  agli  antichi  monumenti 
della  patria  da  chi  si  occupa  di  compilarne 
le  memorie.  Egli  è  abbastanza  evidente  per 
chiunque  non  sia  affatto  digiuno  dell'  antica 
storia,  e  della  epigrafia,  che  questa  iscrizio- 
ne indica,  il  monumento  su  cui  era  stato  in 
origine  collocato,  essere  stato  eretto  per  de- 
creto de'  Decurioni ,  ad  onore  dell'  Impera- 
dore  Marco  Aurelio  Antonino  (  Garacalla  ) 
Augusto  figlio  dell' Imperadore  e  Cesare  Lucio 
Settimio  Severo  Pertinace  Arabico  Adiabeni- 
co  Padre  della  patria  Pontefice  massimo  y  nel- 
la sua  tribunizia  podestà  quinta,  acclamato 
Imperadore  per  1'  ottava  volta ,  nel  secondo 
suo  Consolato.  I  quali  titoli  e  note  croni- 
che spettanti  alF impero  di  Settimio  Severo, 
combinano  tutti  perfettamente  coli'  anzidetto 
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anno  di  Roma  950.  epoca  della  sua  vitto- 
ria sopra  di  Albino ,  e  della  esaltazione  di 
Antonino  Garacalla  suo  figlio  alla  sovrana  di- 
gnità imperiale.  Così  pure  della  venuta  di 
questi  dai  campo  lionese  nelle  Gallie,  alla  Ca- 
pitale dell'  Impero ,  ond'  essere  riconosciuto 
dal  Senato.  Non  può  quindi  dubitarsi  aver 
egli  in  questo  viaggio  percorsa  la  solita  via 
militare  da  Brigantia  a  Curia  e  a  Clavenna  \ 
e  quindi  entrato  in  Italia  a  Como,  dov*  eb- 
bero luogo  le  accoglienze  ,  le  deputazioni  del 
Senato,  e  i  pubblici  festeggiamenti ,  pe*  mo- 
tivi specialmente  che  abbiamo  narrati. 

Due  però  essendo  i  principali  personaggi, 
che  si  veggono  nella  parte  che  rimane  della 
gran  tavola  di  marmo,  rappresentante  la  in- 
tiera storia  ;  convien  dive  che  in  compagnia 
delF  Imperadore  Antonino,  che  si  distingue 
pel  serto  imperiale  di  cui  è  insignito,  vi  aves- 
se anche  il  minor  fratello  Settimio  Geta  Ce- 
sare, il  quale  lo  precede  a  capo  nudo.  Eglino, 
dopo  le  cose  che  abbiam  finora  riferite,  non 
è  difficile  di  ravvisarli,    quantunque  guaste 
e  logore  ne  sieno  le  sembianze,  e  per  la  for- 
ma delle  teste  e  per  V  acconciatura  de'  ca- 
pagli ;  specialmente  col  confronto  delle  me- 
daglie di  amendue,  battute  in  quest'anno  me- 
desimo, e  che  frequenti  s incontrano  ne'  mu- 
sei. E  probabilmente  gli  avrà  preceduti ,  o 
piuttosto  seguiti,  rimperadrice  madre,  Giulia 


Domila ,  che  tanta  parte  prendeva  ne' pub- 
blici affari,  ed  alla  quale  il  Senato  fu  lar- 
ghissimo degli  onori  e  de'  titoli  più  segna- 
lati; fra  quali  l'uso  del  Carpento  destinato 
a  portare  nelle  sacre  pompe  le  statue  de' 
Numi,  siccome  vedesi  nelle  medaglie;  e  che 
forse  apparirebbe  nella  nostra  scultura,  se  il 
tempo  per  intiero  Y  avesse  risparmiata. 

Se  non  chè  codeste  due  figure  di  cava- 
lieri, potrebbero  forse  a  taluno  sembrare  mag- 
giori, di  quello  che  convenisse  a  fanciulli  di 
nove  e  dieci  anni.  È  duopo  però  riflettere 
in  primo  luogo,  non  essere  affatto  certa  Y età 
che  comunemente  si  attribuisce  a  Caracalla 
nell'epoca  di  sua  acclamazione;  perocché  Spar- 
ziano  in  termini  chiarissimi  lo  dice  figlio  di 
Marzia  prima  moglie  di  Severo,  e  Geta  sol- 
tanto figlio  di  Domna,  da  lui  presa  in  secon- 
de nozze,  certamente  non  meno  di  22.  anni 
prima  del  fatto  che  ragioniamo.  In  secondo 
luogo  si  osserva  ,  che  nelle  medaglie  battute 
in  questo  stesso  e  negli  anni  prossimi,  l'uno 
e  l'altro  appajono  giovani  più  maturi,  di  quel- 
lo che  d' ordinario  accade  nell'  età  loro  sup- 
posta da  biografi.  Inoltre  è  da  notarsi,  che 
nella  scultura,  i  cavalli  montati  da  due  Prin- 
cipi sono  assai  piccioli  ;  e  la  groppa  di  quello 
di  Geta  è  al  di  sotto  del  gomito  del  soldato 
portante  Y  asta  colla  corona  ,  sebbene  posto 
in  seconda  linea  al  di  là  del  cavallo  mede- 


simo.  Finalmente  egli  è  noto  pur  troppo 
quanto  ingegnosa  sia  V  adulazione  ;  e  i  De- 
curioni di  Como,  non  meno  che  il  Senato 
romano,  o  piuttosto  lo  scultore,  avranno  for- 
se creduto  di  lusingare  il  vecchio  Augusto  , 
mostrando  in  tal  guisa  di  credere  i  suoi  figli 
per  età  e  per  senno  già  capaci  di  sostenere 
la  sublime  dignità,  a  cui  gli  avea  innalzati  , 
con  pericolo  evidente  di  danno  gravissimo  e 
di  ruina  della  Repubblica. 

Il  vestimento  non  meno  li  palesano  assai 
giovanetti,  e  specialmente  quella  fascia  ric- 
chissima, che  dalla  sinistra  spalla  a  traverso 
il  petto  scende  e  si  annoda  nel  destro  fian- 
co, coli'  estremità  ornate  a  frangie  e  ricami, 
che  graziosamente  ricadono  sulla  coscia.  Gli 
antiquari  sono  discordi  assai  nel  dare  il  vero 
suo  nome  a  codesto  ornamento,  il  quale  si 
osserva  con  poca  diversità  in  alquante  statue 
ed  in  sarcofagi  dell'  età  stessa  del  nostro 
marmo,  le  cui  figure  si  veggono  nella  Roma 
sotterranea  del  Bossi  (  fol.  ^35,  43i.  ecc.) 
e  più  distintamente  nel  sepolcro  di  L.  Giulio 
Eliano  Evocato  (  non  già  Inatto  ,  secondo 
che  ivi  si  legge  )  nelle  Antichità  romane  del 
Boissard  (  peg,  93.  ).  Perocché  alcuni  imma- 
ginarono esser  questo  il  Clavo  Senatorio;  al- 
tri un  semplice  Orario ,  ossia  fazzoletto  ;  vi 
riconobbero  altri  il  finto  Pallio,  ritenuto  an- 
che  in  oggi  dagli  Arcivescovi,  ed  altre  cose 
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inutili  a  riferirsi.  Più  giustamente  però  ad 
avviso  nostro,  molti  vi  scorgono  V  intiera  o 
almeno  una  parte  della  Pretesta  ,  che  i  no- 
bili giovanetti  vestivano  fino  al  loro  anno 
decimoquinto;  che  tali  erano  appunto  i  due 
figli  di  Eliano,  Ilaro  e  Modestino  eflìgiati 
nel  succitato  marmo  del  Boissard,  riferito  dal 
.Rubens  nel  trattato  de  Re  vestiaria  (  pag.  78  ). 
La  sottoposta  tunica  potrebbe  dare  alcun  in- 
dizio sulla  contesa  figura  della  gallica  Cam- 
calla,  onde  il  figlio  di  Severo  trasse  il  so- 
prannome che  lo  distingue  dagli  altri  Anto- 
nini. Ed  a  cjuale  Imperadore  infine  potrebbe 
convenire  tal  foggia  di  vestimento  ,  fuori  di 
un  fanciullo  ? 

Due  Ascensi  o  Viatori  che  sieno,  conduco- 
no a  mano  per  la  briglia  i  cavalli  de' Principi; 
atto  conveniente  anch'esso  all'età  loro;  avve- 
gnaché si  trovi  similmente  praticato  pel  loro 
padre  in  medaglie  battute  Tanno  precedente 
949.  colla  leggenda  Adventui  Aug.  felicis- 
simo. Nè  perciò  vogliamo  andar  persuasi,  che 
tal  cosa  si  praticasse  a  cagiou  di  onore,  se- 
condo T  usanza  introdotta  ne*  bassi  tempi  ; 
eh*  ella  non  si  vede  in  tante  medaglie  prima 
e  dopo  coniate  iu  consimili  occasioni  di  ar- 
rivi e  partenze  degl'  Imperadori  in  Roma  e 
nelle  provincie.  Laonde  lo  crediamo  in  tal 
modo  rappresentato  a  motivo  dell'  infermità 
di  gotta  che  soffriva  il  vecchio  Severo  ,  e 
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che  lo  rendeva  incapace  di  reggere  per  se 
stesso  il  cavallo  ,  non  meno  che  per  Y  età  i 
due  fanciulli  suoi  figli,  de'  quali  parliamo. 

Il  secondo  cavaliere  rappresentato  nella 
nostra  scultura ,  che  abbiamo  riconosciuto  pel 
giovinetto  Caracalla,  è  preceduto  da  un  sol- 
dato, che  sopra  una  lunga  asta  porta  una 
grande  corona  di  alloro,  come  insegna  della 
nuova  sua  dignità  ;  se  pure  non  fosse  quel- 
la stessa  corona,  che  in  oro  gli  venne  offer- 
ta dalla  Città  di  Como  ;  giusta  1'  antico  co- 
stume invalso  in  tutti  i  municipii  e  nelle 
colonie  in  occasione  di  ogni  vittoria  riportata 
dagl'Imperadori  e  in  altre  circostanze.  Il  qual 
donativo  spontaneo  de' Soci,  ed  alleati  del 
popolo  romano  ,  venne  al  solito  convertito 
in  tributo  gravissimo  alle  Città  e  alle  pro- 
vincie,  col  titolo  di  Oro  coronario;  che  Flm- 
peradore  Giuliano  1'  Apostata  moderò  non 
poco  a  sollievo  de*  sudditi  ;  ma  che  poco 
appresso  Valentiniano  1.  rimise  più  grave  di 
prima,  al  dire  di  Zosimo  e  di  Ammiauo  Mar- 
cellino. 

Dalle  cose  sin  qui  ragionate  abbiamo  po- 
tuto riconoscere  ad  evidenza  la  vera  storia 
che  si  contiene  neir insigne  marmo  comense; 
la  quale  certamente  avrebbe  potuto  vedere 
chiunque  ,  nè  per  più  di  tre  secoli  sarebbe 
rimasto  un  inesplicabile  enimma  ;  se  i  dotti 
suoi  commentatori  fossero  stati  spogli  di  pre- 
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venzioni  e  specialmente  della  comune  ambi- 
zione, di  voler  dare  a  monumenti  patrii  la 
maggiore  antichità  possibile  ,  ed  unirvi  i  più 
brillanti  nomi  dell'  istoria;  se  avessero  fatto 
mente  alle  vicissitudini  delle  arti,  ed  ai  pro- 
gressi del  lusso  nel  romano  impero.  Avessero 
inoltre  considerato,  che  alcuni  fatti  muovono 
fortemente  i  contemporanei  ,  ma  che  si  per- 
don  di  vista  dalla  posterità,  rivolta  ad  osser- 
vare soltanto  gli  avvenimenti  fertili  di  gran- 
di conseguenze;  e  che  la  grandezza  del  nome 
presso  i  presenti  sta  in  ragione  del  grado  che 
ciascuno  occupa  nella  società,  sia  civile  sia 
letteraria;  e  per  questi  gli  ottimi  sono  sempre 
i  massimi.  Laonde  i  materiali  monumenti  ch'es- 
si innalzarono ,  al  pari  de'  panegirici  in  versi 
ed  in  prosa  ,  non  sono  argomento  di  vero 
merito ?  e  molto  meno  di  vera  grandezza;  e 
non  manifestano  giammai  i  veri  sensi  degli 
animi  ;  ma  non  sono  che  V  effetto  di  circo- 
stanze,  d'interessi  transitori,  di  speranze  e 
di  timori.  Finalmente  non  avrebbero  potuto 
illudersi  siili'  età ,  e  sul  soggetto  del  nostro 
marmo  ,  qualora  si  fossero  fatti  i  necessari 
confronti  cogli  altri  antichi  monumenti  più 
chiari  e  sicuri ,  che  si  sono  rinvenuti  in  co- 
desta Città;  e  specialmente  colla  grande  epi- 
grafe monumentale  che  abbiamo  di  sopra  ri- 
ferita ,  evidentemente  spettante  allo  stesso 
edifìzio,  non  che  congiunta  al  fatto  rappre- 


46 

sentato  nella  scultura.  Epigrafe  già  da  due 
secoli  dissotterrata  precisamente  dal  luogo  me- 
desimo, ond'era  uscito  il  bassorilievo ,  e  mol- 
ti altri  cospicui  avanzi ,  che  si  conservano 
in  Como. 

Rappresentazione  della  scultura 
sottoposta  alla  principale. 

Cap.  V. 

Rimane  a  dirsi  alcuna  cosa  intorno  alla 
scultura,  che  si  osserva  nella  parte  inferiore 
dello  stesso  marmo  ,  e  divisa  dall'  altra  con 
grazioso  listello  sporgente  di  circa  quattro 
centimetri;  in  essa  vi  hanno  figure  assai  più 
picciole  in  un  paesaggio  con  alberi  ed  ani- 
mali, e  di  uno  stile  molto  ardito  e  licenzio- 
so, non  solo  nella  movenza  delle  figure  stes- 
se, ma  specialmente  nelle  proporzioni  e  gra- 
duazioni degli  accessori  :  tanto  che  si  direb- 
be di  una  età  e  di  una  scuola  assai  lontana 
dalla  superiore.  Quindi  finché  il  marmo  ri- 
mase infisso  neir  atrio  dell'  Episcopio ,  gene- 
neralmente  questa  parte  fu  creduta  staccata 
dall'  altra  ;  finatantochè  levato  da  quel  luo- 
go, si  è  veduto  essere  stato  lavorato  sullo 
stesso  pezzo  di  marmo  lunense  ;  onde  non 
solo  appartenere  alla  stessa  epoca ,  ma  pro- 
babilmente esser  lavoro  dello  stesso  scalpello  °7 
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e  un  membro  architettonico  di  uno  stesso 
monumento.  A  primo  aspetto,  quivi  si  offre 
quasi  nel  mezzo  un  elegante  pilastretto  jo- 
nico,  nel  cui  fusto  un  Bucranio  ornato  delle 
sacre  vitte,  e  più  sotto  una  testa  di  cignale: 
i  quali  simboli  stanno  in  luogo  della  iscri- 
zione che  la  strettezza  dello  spazio  non  avreb- 
be potuta  contenere  con  pari  effetto.  Sul 
capitello  sostiene  un  grande  e  ricco  bacino 
a  fondo  striato;  il  quale  ne  reca  un  bel  esem- 
pio di  que*  Bonari ,  che  si  vedevano  esposti 
ne' sacri  periboli,  e  di  cui  non  ha  durato  sino 
a  noi  che  un  gran  numero  de' titoli  votivi, 
che  andavano  lor  sottoposti.  Due  alberi  V  om- 
breggiano a  fianchi;  in  quello  a  destra  scher- 
zano fra  le  foglie  alcuni  uccelletti,  ed  a  piedi 
havvi  un  turcasso  colmo  di  frecce  ;  quello 
dell'  altra  parte  tiene  legato  al  tronco  un 
arco,  ed  a  piedi  gli  siede  un  levriero.  Altri 
alberi  vi  hanno  nel  campo,  dove  da  una  parte 
corre  un  grande  ariete,  ed  appresso  un  gio- 
vane nudo  all'eroica  con  lancia,  e  nebride  o 
pelle  legata  al  collo,  sta  in  atto  di  salire  un 
cavallo  bardato.  Dall'altra  parte  un  fanciullo 
vestito  di  tunica  e  calcei  in  atteggiamento  di 
fuggire  verso  Y  ara  di  mezzo  :  la  mancanza 
del  marmo  ne  toglie  di  conoscer  Y  oggetto, 
che  sembra  incutergli  tanto  spavento. 

Noi  lascieremo  di  buon  grado  a  più  fer- 
vida immaginativa  la  cura  di  spiegare  1'  al- 
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legoria,  ch'ebbe  hi  mente  V  artefice  di  co- 
desto secondario  lavoro;  probabilmente  allu- 
sivo al  luogo  ed  alle  persone ,  non  meno 
che  alle  religiose  opinioni  del  tempo,  com- 
binate colla  esigenza  dell'  arte.  Perocché  sia- 
mo contenti  piuttosto  d'  ignorare  le  cose  , 
che  di  azzardare  mal  fondate  congetture  ;  e 
ci  ricordiamo  di  quanto  ne  avverte  il  dottis- 
simo Quatremére  de  Quincy  nella  celebre 
opera  del  Giove  olimpico,  parlando  di  co- 
deste parti  ornamentali  w  Alle  volte,  egli 
dice,  l'Architettura  impiega  certe  invenzioni 
consecrate  dalle  costumanze  e  dalle  conve- 
nienze, onde  non  bisogna  chiederne  rigorosa 
ragione.  E  così  spiegasi  come  le  Ore  ,  le 
Grazie,  le  Sfingi,  i  combattimenti  di  Amaz- 
zoni di  Centauri  e  di  Lapiti ,  veggansi  in- 
distintamente ne  troni  di  Giunone  in  Argo  , 
di  Apollo  in  Amiclea,  di  Minerva  in  Atene, 
e  di  Giove  in  Olimpia  ?>.  Alle  quali  cose  pos- 
sono aggiugnersi  le  teste  di  Medusa  di  Leoni 
i  Delfini  e  le  maschere,  che  frequenti  s'in- 
contrano nelle  urne  e  ne'  cippi  sepolcrali  , 
con  cui  non  saprebbe  trovarsi  verun  rappor- 
to. Ed  a  noi  giova  di  credere,  che  non  dissi- 
mile ragione  abbia  determinato  il  nostro  ar- 
c 

tista  a  dar  prova  di  se  nella  rappresentazione 
delle  cose,  che  quivi  si  osservano;  le  quali 
in  generale  sembrano  riferirsi  alle  fatiche  di 
Ercole  ;  e  la  simbolica  iscrizione  esprimere  9 
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Sacro  à  codesta  divinità,  simboleggiata  dal 
cignale  di  Erimaritò;  secondo  che  vedesi  nel- 
le medaglie  di  Gallieno»  altronde  è  d'  uo- 
po affrettarci  alio  scioglimento  dei  secondo 
quesito  propostoci:  per  qual'  edifizio  ,  e  per 
quale  parte  di  esso,  fosse  stato  posto  in  ope- 
ra il  bellissimo  marmo  che  abbiamo  alle  ma- 
ni. Argomento  che  interessa  non  meno  del 
precedente  ¥  erudita  curiosità  de'  Comaschi 
filopatridi;  osservandosi  evidentemente  formar 
egli  un  membro  architettonico  di  opera  gran- 
diosa. Per  la  qual  cosa  abbiamo  stimato  ne- 
cessario non  che  opportuno ,  di  levarne  con 
ogni  esattezza  il  profilo  y  che  si  vede  nella 
tavola  in  rame  Num.  i.,  ornamento  migliore 
del  presente  lavoro. 

Monumento  architettonico  e  parte  di  esso 
ov  era  stato  in  origine  collocato  il  rco- 
stro  marmo. 

Gap.  VI. 

Nella  quistione  che  andiamo  a  trattare, 
e  che  fortunatamente  lasciarono  intatta  gli 
scrittori  che  hanuo  parlato  di  questo  monu- 
mento, conviene  ancor  più  della  precedente, 
mettersi  in  guardia  contro  quello  spirito  di 
esagerazione  che  facilmente  invade  le  umane 
menti,   e  che   nelle  materie   antiquarie  ha 
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sorpresi  non  pochi,  e  deviati  dal  retto  cam- 
mino, che  più  direttamente  gli  avrebbe  con- 
dotti al  discoprimento  del  vero.  Perocché 
parlando  di  antichi  edilìzi,  si  presenta  tosto 
r  idea  di  cose  straordinarie  e  magnifiche  ,  e 
sy  ingrandiscono  di  soverchio  gli  oggetti.  Il 
qual  sentimento  vieppiù  si  solleva  ,  e  trae 
seco  gl'ingegni  anche  più  risvegliati,  quante 
volte  si  aggiunga  al  nobile  desiderio  di  cre- 
scer per  essi  la  gloria  del  patrio  nido.  Non 
è  perciò  a  dubitarsi,  se  i  Gomensi  Giovii , 
Porro,  e  Borsieri ,  e  lo  stesso  toscano  Por- 
cacchi  scrittore  assai  lusinghiero  y  non  abbia- 
no scorto  in  codesta  amplìssima  tavola,  o 
l'atrio  del  superbo  teatro  di  Cesare,  di  cui 
immaginarono  il  titolo  scritto  sul  grande  epi- 
stilio-, o  le  interne  decorazioni  del  gran  por- 
tico di  Fabato  a  colonne  corinzie  di  greco 
marmo;  o  alcuno  adornamento  delle  grandi 
Terme  di  figura  ottangolare  distinta  da  se- 
micircoli otto;  o  finalmente  un  qualche  gran- 
dioso arco  trionfale  ad  onore  di  Germanico 
Cesare  ,  o  simili  edilìzi,  de'  quali  presta  al- 
cun raro  esempio  1*  unica  Roma.  Secondaria- 
mente è  da  osservarsi  con  tutta  diligenza  ed 
amore  la  vera  forma  e  misura  del  marmo , 
e  chiamare  a  soccorso  le  regole  dell'  arte  , 
onde  conoscere  se  possa  accomodarsi  come 
membro  architettonico  nella  trabeazione,  o 
in  altre  parti  di  un  regolare  edifizio.  Final- 
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mente  non  bisogna  perder  di  vista  le  costu- 
manze de'  tempi,  la  politica  ed  i  mezzi  eco- 
nomici di  questi  nostri  Comuni  ,  costituiti  a 
forma  di  piccioli  Stati  subordinati  al  grande 
Impero  romano. 

La  straordinaria  grandezza  dell'epigrafe  in 
onore  di  Antonino  Caracalla,  la  quale  ab- 
biamo evidentemente  riconosciuta  congiunta 
alla  rappresentazione  della  scultura,  alta  an- 
ch' essa  non  meno  di  due  metri  e  di  una 
larghezza  indeterminata  ;  e  specialmente  le 
lettere  cubitali  che  vi  sono  incise,  potrebbe 
certo  a  primo  aspetto  destare  la  comune  idea 
di  un  arco  trionfale;  monumento  proprio  de' 
Romani  per  onorare  i  loro  Imperadori  ,  e  di 
cui  rimangono  gli  avanzi  di  oltre  al  numero 
di  venti,  parte  nella  Capitale y  parte  nelle  pro- 
vincie  ,  ad  esercitare  gli  studi  degli  Archeo- 
logi e  degli  artisti  ,  ed  a  farci  fede  deli'  an- 
tica magnificenza.  Se  non  che  un  tal  monu- 
mento, il  quale  suppone  gli  onori  trionfali,  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  per  la  vittoria  di 
Severo  sopra  di  Albino,  trattandosi  di  guer- 
ra civile.  Chè  sebbene  si  fosse  introdotto  l'uso 
di  essi  ancora  per  altre  occasioni;  pure  il 
Corpo  decurionale  di  Como,  desideroso  ben- 
sì di  mostrare  la  sua  devozione  al  novello 
Augusto,  ma  insieme  respetti vo,  ed  accorto, 
si  sarebbe  guardato  dal  rendere  un  simile 
Onore  straordinario  al  figlio,  in  faccia  al  vero 
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Imperadore,  onde  non  muovere  in  Ini  trop- 
po facili  sospetti.  Dall'  altra  parte ,  prenden- 
do ad  esame  sotto  l'aspetto  dell'arte  la  forma 
dei  due  membri  architettonici  insieme  uniti 
in  codesto  marmo,  non  si  saprebbe  trovar 
veruna  parte  di  un  regolare  edilìzio,  nonché 
di  un  arco  trionfale  ,  cui  potessero  conve- 
nientemente allogarsi.  Perocché  la  sua  origi- 
naria lunghezza  non  potrebbe  trovar  sede  che 
sullo  intavolato;  dove  la  maggiore  scultura 
farebbe  l'ufficio  di  fregio;  ma  in  allora  l'al- 
tra che  vi  è  unita  converrebbe,  che  rappre- 
sentasse 1'  architrave  ,  il  quale  per  regola 
costante  non  vuoisi  interrompere  di  veruna 
linea  verticale,  e  molto  meno  caricarsi  di 
ornati  e  figure.  Inoltre  non  si  saprebbe  im- 
maginare il  motivo ,  per  cui  Y architetto  aves- 
se voluto  formare  codesti  due  membri  essen- 
zialmeute  distinti ,  sul  masso  medesimo,  ob- 
bligandosi a  tagliar  l'architrave  in  vari  pezzi; 
contro  il  principio  sovrano  della  solidezza  cui 
doveva  principalmente  servire.  Una  riquadra- 
tura finalmente  fra  gF  intercoloni,  quale  si 
vede  sopra  le  volte  minori  dell'  arco  di  Set- 
timio in  Roma,  e  in  qualche  altro,  contra- 
sta colla  troppa  larghezza  che  converrebbe 
dare  ai  medesimi,  per  potervela  collocare 
uguale  al  nostro  marmo,  nella  sua  primitiva 
grandezza.  j 

Moderiamo  di  grazia  le  troppo  sublimi 
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nostre  immaginazioni,  e  riduciamoci  di  buo- 
na fede  alla  mente  le  usanze  più  comuni  del 
tempo;  e  facilmente  troveremo,  che  l'ono- 
ranza universalmente  largita,  tanto  dalle  Cit- 
tà e  dalle  Provincie,  quanto  dai  Collegi,  e 
da' privati  Cittadini,  a*  Principi  a*  Magistrati 
a'  Patroni  ,  era  quella  della  Statua.  È  inu- 
tile di  rammentare  l'uso  grandissimo  che  ne 
fecero  i  Romani,  e  le  nazioni  che  li  prece- 
dettero nell'esercizio  della  scultura.  Gli  sto- 
rici, gli  oratori,  i  filosofi,  i  poeti  epici  e  i 
comici  ne  fanno  frequente  menzione  ;  e  la 
grandissima  parte  delle  iscrizioni  onorarie  , 
che  ne  sono  rimaste  dell'  antichità,  o  parlano 
espressamente ,  o  tacitamente  si  riferiscono  al- 
le statue  cui  andavano  sottoposte.  L'  onor  del- 
la statua  per  pubblico  decreto  innalzata ,  era 
lo  scopo  della  più  generale  ambizione;  tutti 
facevano  a  gara  se  non  di  meritarlo  ,  almen 
di  ottenerlo.  L'  adulazione  più  che  la  grati- 
tudine lo  concedeva  a  tutti  i  magistrati  pro- 
vinciali, a  primari  cittadini,  a  Principi  delle 
Case  imperiali  ,  e  a  tutti  coloro  che  si  cre- 
deva godessero  del  sovrano  favore.  Ad  ogni 
mutamento  d'Imperadori,  prima  cura  de'Mu- 
nicipii  era  quella  di  eriger  la  statua  al  nuo- 
vo ,  ed  alcuna  se  ne  teneva  sempre  pronta 
a  tal  uopo  ;  e  non  rare  volte  dopo  pochi 
giorni  veniva  atterrata  per  dar  luogo  ad  un'al- 
tra con  diverso  nome.  Eravi  però  in  codeste 


£4 

statue  una  certa  graduazione,  a  seconda  del 
rango  maggiore ,  e  del  maggior  animo  che 
volevasi  mostrare  alle  persone  che  si  onora- 
vano. I  semplici  busti  e  le  erme  erano  de- 
stinate principalmente  alla  memoria  d'illustri 
trapassati 5  le  statue  togate  di  marmo,  comu- 
nemente dette  Consolari  ,  era  Y  onore  il  più 
frequente  a  Magistrati  ed  a  cittadini  ;  ap- 
presso venivano  le  statue  di  bronzo  ,  le  do- 
rate e  le  inargentate,  che  spesso  chiamavano 
auree  ed  argentee  ;  avvegnacchè  fossero  al- 
cuna volta  abbastanza  stolti  per  farle  innal- 
zare a  proprie  spese  di  oro  e  di  argento  so- 
lido; siccome  si  legge  di  Caligola  e  di  Do- 
miziano. Quindi  si  passava  alle  colossali  ;  e 
finalmente  alle  statue  equestri,  e  a  quelle 
poste  sul  carro  con  biga  o  quadriga  in  at- 
teggiamento di  trionfatori  ,  onde  statue  cu- 
ruli  e  trionfali  erano  chiamate.  A  rendere  più 
pomposa  e  solenne  codesta  onoranza  per  oc- 
casioni straordinarie,  s'innalzavano  sopra  alti 
piedestalli  o  colonne,  i  quali  oltre  l'epigrafe 
conveniente,  erano  decorate  con  tutto  lo  sfar- 
zo dell'  architettura  e  della  scultura. 

Due  speciali  motivi  obbligavano  i  Citta- 
dini di  Como  ad  eriger  una  statua  al  giovi- 
netto Bassiano;  l'una  onde  rendergli  l'omag- 
gio dovuto  qual  nuovo  Imperadore,  e  servire 
alla  costumanza  introdotta,  che  abbiamo  al- 
trove osservata  ;  V  altra  di  celebrare  la  me* 
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moria  del  suo  passaggio  nella  loro  patria  > 
entrando  per  la  prima  volta  in  Italia,  rive- 
stito del  nuovo  titolo  e  della  suprema  podestà 
dell'  Impero.  Si  aggiugnevano  probabilmente 
i  timori  e  i  pressanti  eccitamenti  del  Senato 
romano  ,  di  sopra  accennati  ;  e  senza  dubbio 
la  speranza  di  rendersi  benigno  colui  ,  che 
seco  recava  ancora  per  lunghi  anni  i  destini 
di  tanto  Mondo.  Si  volle  pertanto  innalzargli 
una  statua  equestre,  in  modo  ben  distinto 
dalle  altre  che  ornavano  il  Foro  medesimo, 
e  perchè  ricordasse  viemeglio  la  fausta  cir- 
costanza ,  ed  il  modo  con  cui  avea  fatto  il 
suo  ingresso  trionfale  nella  città  regina  del 
Lario.  Il  gran  piedestallo  isolato  in  mezzo  il 
Foro,  non  poteva  perciò  aver  meno  di  circa 
cinque  metri  nella  sua  maggiore  lunghezza  , 
due  nel  lato  minore,  sopra  tre  in  quattro  di 
altezza.  Nella  faccia  più  appariscente  del  dado 
campeggiava  la  grande  epigrafe  che  intatta 
ci  è  pervenuta ,  posta  fra  due  pilastri ,  e 
rinchiusa  entro  una  semplice  corniciatura  ;  e 
dall'opposta  parte  facea  bella  mostra  il  gran- 
de bassorilievo  storico  ,  di  cui  non  si  è  con- 
servata fino  a  noi,  che  la  parte  di  mezzo  por- 
tante i  due  Principi  a  cavallo,  che  vi  abbiamo 
riconosciuti.  In  simile  guisa  disposti  si  am- 
mirano i  piedestalli  delle  grandi  colonne  co- 
eliti in  Roma,  ed  in  altri  grandi  monumenti 
dello  stesso  genere.  Bella  cornice  sporgente 
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gli  faceva  difesa  e  corona  al  di  sopra  colle 
opportune  modanature  ;  e  perchè  la  princi- 
pale scultura  facesse  miglior  effetto ,  ed  aves- 
se il  necessario  alzamento,  l'abile  artista  vi 
aggiunse  in  picciole  figure  l'altro  bassorilievo 
in  forma  di  Basamento  diviso  con  listello  , 
per  non  crescere  soverchiamente  le  modana- 
ture inferiori,  e  contenere  il  plinto  nelle 
regolari  sue  proporzioni.  Nelle  due  facce  dei 
lati  minori  vi  potevano  forse  aver  luogo  al- 
cuni de'  frammenti  trovati  insieme  al  nostro 
marmo,  ed  in  oggi  perduti;  ma  non  è  prez- 
zo dell'  opera  il  ricercarne  la  spiegazione  sui 
troppo  incerti  schizzi  lasciatine  dal  Borsieri 
nel  suo  manoscritto;  oltre  di  che  non  sem- 
bra aver  essi  nessuna  relazione  col  fatto.  Nè 
sarebbe  forse  molto  improbabile ,  che  la  cor- 
nice di  codesto  gran  piedestallo  ,  non  fosse 
quel  grandioso  epistilio ,  che  fu  dissotterrato  a 
tempi  del  Giovio,  insieme  con  questi  ed  altri 
frammenti.  Perocché  non  dubitiamo  nel  luo- 
go delF  attuale  piazza  di  S.  Fedele  e  ne"  suoi 
d'  intorni,  non  essere  stato  V  antico  Foro  di 
Como,  dove  s'innalzavano  codesti  monumenti; 
e  dove  trovava  si  incastrata  nel  muro  la  base 
della  statua  di  Attilio  Septiciano  gramatico; 
ed  oltre  le  cose  che  si  sono  per  noi  accen- 
nate di  sopra,  nel  1600.  alF  occasione  di  ri- 
costruire T  antichissima  Chiesa  già  Cattedrale 
furono  dissotterrati  pavimenti  tesselati,  ed  altri 
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pezzi  di  antichità,  fra  le  quali  due  aquile  di 
prezioso  marmo  trasportate  altrove  dal  Ve- 
scovo Archinto ,  secondo  che  riferisce  il  si- 
gnor Cantù  nella  sua  nuova  storia  di  Como 
(  p.  526.  ) 

Interpretazione  di  altra  epìgrafe  monumen- 
tale nuovamente  ritrovata. 

Cap.  VII. 

Alle  cose  sinor  ragionate  crediamo  op- 
portuno lo  aggiugnere,  che  nella  stili odata 
Collezione  gioviana  di  Como  si  conserva  al- 
tra memorabile  epigrafe,  della  stessa  misu- 
ra, e  di  una  singolare  rassomiglianza  nella 
forma  e  nella  grandezza  delle  lettere,  non 
che  nella  corniciatura,  e  nella  qualità  del 
inarmo y  con  quella  che  abbiamo  riferita  di 
sopra  ,  per  la  quale  abbiamo  confermata  la 
nostra  opinione ,  che  il  basso  rilievo  già  det- 
to,  raffiguri  il  passaggio  per  Como  dei  due 
figli  dell'Imperatore  Settimio  Severo.  Se  non 
che  questa  trovasi  mutilata  di  circa  mezzo 
braccio,  nella  parte  ove  cominciano  le  linee, 
colla  perdita  di  quattro  o  cinque  lettere  per 
ciascheduna  di  esse.  Fu  rinvenuta  circa  Fau- 
no 1810.  poco  lungi  di  Como,  ne' lavori  che 
si  fecero  per  la  nuova  strada  Napoleona  sotto 
Castel  Baradello  ;  dove  trovavasi  collocata 
colle  lettere  rivolte  air  ingiù  ad  uso  di  co- 
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perchio  di  due  antichi  sepolcri  di  mattoni 
insieme  congiunti. 

Noi  la  riferiamo  quale  trovavasi  prima  di  es- 
sere stata  mutilata, chè  le  poche  lettere  mancanti 
permettono  di  poterla  supplire  con  sicurezza; 


59 

La  linea  quarta  però  cancellata  ab  antico  , 
dai  precedenti  nomi,  e  vieppiù  dalle  tracce 
delle  lettere  che  tuttavia  rimangono,  osser- 
vate con  tutta  queir  accuratezza ,  che  forma 
il  meglio,  se  non  Y  unico  pregio  delle  nostre 
cure;  per  noi  si  riconosce  evidentemente  do- 
versi supplire , 

ANTONINO  .  PIO  .  FELICI .  AVGVSTO 

cioè  col  nome  del  Pseudo- Antonino  Sardana- 
palo  Assido  Tiberino  Elagabalo,  nomi  tut- 
ti d'  infamia  riferiti  da  Dione  da  Erodiano  e 
da  Lampridio ,  co*  quali  la  pubblica  esecra- 
zione volle  distinguere  da'  precedenti  Auto- 
nini, codesto  vitupero  del  soglio  imperiale, 
allorché  trucidato  da  pretoriani ,  il  suo  ca- 
davere fu  strascinato  nel  Tevere ,  abbattute 
le  sue  statue ,  ed  il  suo  nome  cancellato  su 
tutti  i  pubblici  monumenti.  Perocché  costui 
in  età  di  14.  anni,  per  gl'intrighi  di  quattro 
femmine  ,  venne  proclamato  Augusto  da  fu- 
riosi soldati  in  Emesa  Città  di  Fenicia  il  16. 
di  Maggio  dell'anno  di  Roma  971.;  e  subito 
di  propria  autorità  s'investì  del  Consolato  di 
queir  anno  medesimo,  del  massimo  Pontifi- 
cato e  della  Tribunizia  podestà;  siccome  pu- 
re dei  titoli  di  Pio  e  Felice,  e  di  Padre  della 
Patria  ,  onori  soliti  ad  essere  distintamente 
conferiti  dal  Senato  ;  oltre  di  che  si  era  di- 
chiarato figlio  delF  Imperador  Caracalla,  già 
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divinizzato  per  ordine  di  Macrino  ,  ed  avea 
presi  gli  stessi  nomi  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino. La  quale  figliazione  derivava  da  un 
furtivo  adulterino  concubito  di  Soemia  sua 
madre  ,  moglie  di  Vario  Marcello ,  coli'  Im- 
peradore  Antonino  Caracalla  di  lei  Cugi- 
no, essendo  costei  figlia  di  Mesa  sorella  di 
Domna  moglie  di  Settimio  Severo  ;  siccome 
asserivano  quelle  femmine  impudentissime. 
E  tanta  turpitudine,  forse  non  vera,  gli  fece 
merito  sufficiente  ,  ond'  essere  innalzato  al 
sommo  impero  del  Mondo.  A  tale  demenza 
erano  giunti  i  soldati  di- Roma! 

Intorno  all'  epoca  precisa  in  che  venne 
eretta  questa  lapide,  noi  ci  dispensiamo  dal- 
lo entrare  nella  celebre  controversia  sulle 
note  croniche  dell'  impero  di  Elagabalo ,  che 
si  agitò  con  gran  calore  a  principio  dello 
scorso  secolo  fra  Monsignor  del  Torre  e  il 
Valsecchi  con  altri  dotti,  in  proposito  del 
Canone  pasquale  di  S.  Ippolito,  inciso  su  di 
una  cattedra  marmorea  che  trovasi  nella  Bi- 
blioteca vaticana.  Perocché  il  difetto  del  nu- 
merale al  Consolato  in  questo  nostro  monu- 
mento Storico,  ci  pare  non  renderlo  favore- 
vole all'  una  più  che  all'altra  sentenza;  con- 
tenti di  rimanerci  alle  ragioni  del  gravissimo 
Eckel,  il  quale  stabilisce,  che  dopo  il  primo 
Antonino,  la  tribunizia  podestà  rinnovavast 
negl!  Imperadori  col  principio  dell'  anno  giù- 
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liano.  Comunque  però  non  vi  abbia  il  nu- 
merale del  Consolato  ,  della  qual  cosa  non 
mancano  parecchi  esempi  nelle  lapidi,  e  nel 
caso  nostro ,  la  ragione  speciale  di  aver  Ela- 
gabalo  adita  codesta  magistratura  in  Nico- 
media,  poteva  averne  ritardata  la  cognizione 
in  queste  contrade  ;  può  tenersi  per  certissi- 
mo in  grazia  della  espressa  tribunizia  pode- 
stà II,  la  epigrafe  essere  stata  innalzata  dai 
Decurioni  di  Como  nelF  anno  di  Roma  973. 
dell'E.  v.  219. 

I  signori  Cantù  e  Monti  recenti  compila- 
tori della  Storia  di  Como ,  facendo  cenno  del 
ritrovamento  di  questa  lapide,  senza  esitanza 
T attribuiscono  all'Imperadore  Alessandro  Se- 
vero successore  ad  Elagabalo,  seguendo  in  ciò 
T  avviso  dell'  esimio  Archeologo  che  la  pub- 
blicò nelle  note  al  viaggio  a  tre  laghi  del- 
l'Amoretti;  e  tale  è  la  stima  e  l'affetto  che 
a  questi  ci  lega,  che  al  pari  de'  sunnominati 
Storici  ben  volentieri  ci  saremmo  sottoposti  al- 
la sua  autorità,  se  per  molte  prove  non  fossi- 
mo convinti,  aver  egli  molto  più  a  grado  che 
altri  esponga  il  proprio  sentimento  ,  e  con- 
corra seco  lui  nella  ricerca  del  vero  ,  unico 
scopo  del  saggio.  Le  note  croniche  certa- 
mente non  contraddicono  alla  opinione  di 
lui  ,  che  anzi  vieppiù  la  favoriscono  colla 
riunione  del  primo  Consolato  alla  tribunizia 
podestà  seconda  ,  verificatasi  in  Alessandro. 
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Neppure  le  fa  grande  ostacolo  l'appellazione 
di  figlio  del  Divo  Antonino  Magno  (  che  di 
tal  guisa  per  abaso  legale  fu   dopo  morte 
cognominato  Y  indegno  Caracalla  )  e  di  Ni- 
pote del  Divo  Severo.  Perocché  oltre  il  te- 
sto di  una  legge  nel  Codice  di  Giustiniano 
(  Lib.  II.  tit.  i.  §.  3.  )  vedesi  in  tre  epigrafi 
gruteriane,  avvegnacchè  queste  non  vadano 
esenti   da   forti  eccezioni.   E  primieramente 
portano  tutte  i  titoli  di  Plus  e  Felix,  che 
non  potevano  competere  ad  Alessandro  negli 
anni  in  esse  indicati,  siccome  appresso  dire- 
mo. E  venendo  ai  particolare  di  ciascheduna  ; 
la  prima  (pag.  190.  i3.  ripetuta  a  pag.  191.7.) 
si  riferisce  amendue  le  volte  sulla  fede  del 
Panvinio,  senza  verun  cenno  del  luogo  ove 
esisteva ,  e  può  cader  dubbio ,  se  abbia  esi- 
stito, fuori  di  schede  d'  incerta  fede.  La  se- 
conda (  pag.  1078.  8.  )  in  colonna  migliarla 
trovata  a  Steinbak  presso  Baden,  che  fa  ri- 
scontro ad  altra  iscrizione  in  onore  di  Ela- 
gabalo  incisa  dall'altra  parte  del  marmo,  in 
oggi  esistente  a  Durlak;  questa  potrebbe  essere 
una  semplice  imitazione  della  precedente  scrit- 
ta sulla  stessa  colonna ,  senza  che  Y  Autore 
di  lei  siasi  fatto  carico  di  conoscere,  se  Ales- 
sandro avesse  adottati  i  titoli  arbitrariamente 
presi  dal  suo  Cugino  e  precessore  :  non  vo- 
lendo far  caso  del  sospetto  generale,  che  la 
troppo  severa  critica  del  Maffei  ha  introdotto 
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su  tutte  le  migliane  portanti  il  numero  del- 
le leghe,  quale  appunto  si  è  questa.  Final- 
mente la  terza  epigrafe  gruteriana  (  pag.  191. 
num.  8.  )  che  si  accenna  trovata  in  Roma 
presso  il  Circo  massimo,  sembra  fuor  di  dubbio 
essere  stata  interpolata  ab  antico  colla  sovrap- 
posizione del  nome  di  Alessandro  Severo  a 
quello  di  Antonino  Elagabalo  precedentemen- 
te cancellato ,  siccome  si  è  adoperato  in  non 
pochi  altri  monumenti.  Comunque  siasi ,  egli 
è  certissimo  che  in  tutte  le  medaglie  ,  e  ne' 
marmi  sinceri  e  meglio  conosciuti  in  Italia  e 
fuori  ,  il  nome  di  Alessandro  Severo  non  va 
giammai  accompagnato  dalla  vergognosa  figlia- 
zione ,  di  cui  facevasi  vanto  I*  iniquo  Ela- 
gabalo; nè  la  politica  lo  esigeva  ,  nè  la  sag- 
gia e  potente  Mammea  ,  madre  di  lui  lo 
avrebbe  comportato.  Contuttociò  T  argomen- 
to principalissimo  su  cui  si  appoggia  Ja  no- 
stra sentenza  ,  che  1*  epigrafe  sia  stata  eretta 
ad  onore  dell'  Imperadore  Antonino  detto 
Elagabalo,  è  F  antica  abrasione  delle  lettere 
portanti  il  suo  nome.  Pratica  colla  quale  in 
ogni  tempo  gli  uomini  hanno  creduto  di 
prendere  alcun  compenso  ai  mali  sofferti  , 
contro  que'  Principi  che  meritarono  la  comu- 
ne esecrazione;  e  che  frequente  s'  incontra 
ne' tempi  de' quali  parliamo,  o  per  isponta- 
nea  vendetta  de' popoli;  o  per  ordine  espres- 
so del  Senato  romano,  siccome  avvenne  di 
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costui,  secondo  ne  attesta  Lampridio  (  in  Età-* 
gab.  §.  17.);  0  finalmente  per  ordine  an- 
corché tacito,  e  spesso  supposto,  del  nemico 
successore.  E  certamente  nessuno  la  meritò 
più  di  codesto  mostro,  peggiore  di  quanti 
abbiano  deturpato  giammai  il  trono  de'  Ce- 
sari. Per  la  qual  cosa  i  vari  monumenti  che 
di  lui  ci  sono  rimasti,  si  veggono  tutti  in 
tal  guisa  sfigurati,  siccome  può  osservarsi 
ve  Raccoglitori  di  lapidi,  e  segnatamente  nel 
Grutero  (  pag.  3078.  7.)  e  nel  Muratori  (  pag. 
s5o.  1.  e  2.  ).  E  quale  ragione  vi  avreb- 
be di  una  simile  ingiuria  al  nome  di  Ales- 
sandro Severo  ,  le  cui  amabili  virtù  gli  avea- 
no  procacciato  V  affetto  di  tutto  1;  impero  , 
e  Ja  cui  fama  è  rimasta  incontaminata  nella 
Storia  ?  E  lo  stesso  Imperador  Massimino  in- 
degno successore  di  lui ,  benché  autore  della 
sua  morte ,  fu  prudente  abbastanza  di  non 
perseguitarne  il  nome;  che  anzi  permise  che 
il  Senato  romano  lo  annoverasse  fra  gli  Dei, 
siccome  rilevasi  da  Lampridio  e  dalle  meda- 
glie. Ma  il  furor  militare  y  in  que*  tempi  in- 
felici ,  può  aver  portata  codest*  onta  al  caro 
suo  nome,  dicono  i  sostenitori  della  contra- 
ria sentenza;  e  difTatti  vedesi  del  pari  can- 
cellato in  una  pannonica  ,  e  nelle  stesse  ta- 
vole arvaliche  (  Nota  all'  Amoretti ,  op.  dite 
p.  3 12).  Noi  però  ammettere  non  possiamo 
nè  T  uno  esempio  ,  nè  Y  altro.  Perciocché 
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ove  realmente  il  primo  sia  cassato  ab  antico, 
non  potrà  conoscersi  se  appartenga  piuttosto 
ad  Elagabalo  che  ad  Alessandro,  per  Y  iden- 
tità delle  circostanze  che  abbiamo  di  sopra 
notate  ;  e  dovrà  aggiudicarsi  al  primo  non 
meno  che  nel  nostro  caso  ;  nelle  tavole  arva- 
liche  poi,  non  si  scorge  alterato  quel  nome, 
se  non  chè  per  uno  de'  soliti  involontari 
accidenti  degli  antichi  marmi.  E  quante  volte 
ancora  un  momentaneo  furor  militare  avesse 
cagionato  il  guasto  della  nostra  lapide;  è  egli 
supponibile,  che  in  appresso  non  vi  si  fosse 
portato  alcun  rimedio,  in  un  solenne  monu- 
mento esposto  al  pubblico,  e  destinato  alla 
posterità,  con  detrimento,  non  già  della  fama 
dell'  ottimo  Alessandro  venerato  qual  Divo  , 
ma  del  buon  senso,  e  della  ragione  della  Città 
che  lo  avea  fatto  innalzare? 

A  vieppiù  confermarci  neir  esposta  opi- 
nione abbiamo  osservato  ,  che  la  detta  abra- 
sione comprende  evidentemente  un  numero 
uguale  di  lettere  alla  linea  che  la  precede, 
ed  all'  altra  che  la  segue  ;  e  che  non  si  sa- 
prebbe come  riempirla  co"  nomi  di  Alessan- 
dro ,  il  quale  non  ebbe  dal  Senato  ,  e  non 
usò  il  meritato  titolo  di  Pio  ,  che  neir  anno 
984.  correndo  la  X.  sua  tribunizia  podestà  , 
siccome  manifestamente  dimostrano  le  sue  me- 
daglie; avvegnaché  insieme  con  quello  di 
Felice,  veggasi  negli  anni  VII.  ed  Vili,  ed 
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in  qualche  lapide  anche  nel  III.  Nolim  ta~ 
meri,  diremo  col  Maestro  della  dottrina  num- 
maria  (  Tom.  VII.  pag.  282.  )  cum  Ilarduino 
numos  omnes  et  marmora ,  quae  Alexan- 
drurn  FELICEM  appellant  suspecta  puture. 
Perocché  le  irregolarità  frequenti  s  incontra- 
no anche  ne'  marmi  legittimi,  specialmente 
posti  di  privata  autorità  ;  ma  il  caso  è  assai 
difficile  ,  trattandosi  di  monumenti  cospicui 
e  solenni,  quale  non  v'ha  dubbio  essere  sta- 
ta la  nostra  epigrafe  comense. 

Assicurata  la  pertinenza  di  codesto  marmo 
all'  Imperadore  Antonino  Elagnbalo,  diremo 
alcuna  conghiettura  sui  motivi  pe*  quali  i  De- 
curioni di  Como  avessero  onorato  anche  co- 
stui di  una  epigrafe,  nelle  forme  esteriori 
perfettamente  consimile  a  quella  di  Antonino 
Caracalla  5  e  molto  più  magnifica  ed  ossequio- 
sa nelle  intrinseche  espressioni ,  specialmente 
per  la  sonora  forinola  Devoti  Numini  Ma- 
jestatique  ejus  ,  pochi  anni  prima  introdotta 
nelle  epigrafi,  e  certamente  non  meno  vuota 
di  senso  che  di  verità;  la  quale  in  appresso, 
divenuta  quasi  propria  alle  onorarie  degl'  Im- 
peradori,  vedesi  frequentemente  espressa  colle 
sole  iniziali.  E  qui  giovi  soltanto  il  richia- 
mare ciò  che  abbiamo  accennato  di  sopra,  e 
più  distesamente  esposto  nel  Commentario 
alla  bella  lapide  opistografa  testé  dissotter- 
rata in  Bergamo,  in  cui  da  una  parte  si 
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legge  il  nome  di  Massimo  Cesare  figlio  di 
MassiminO  ;  intorno  cioè  al  costume  invalso 
generalmente,  presso  i  grandi  Municipii,  le 
Provincie  ,  ed  alcuni  principali  Collegi  ,  di 
erigere  una  statua ,  o  almeno  una  iscrizione 
in  onore  di  ogni  nuovo  Imperadore  ,  o  Ce- 
sare. In  quel  secolo  principalmente  in  cui  le 
ricchezze  di  Roma  ,  colle  grandi  migrazioni 
delle  famiglie  patrizie,  si  erano  sparse  nelle 
Provincie,  e  molto  più  in  queste  nostre  con- 
trade ,  seco  recando  le  arti  che  accompagna- 
no il  lusso,  cresciuto  maggiormente  in  ra- 
gione del  pericolo  in  che  si  trovavano  di 
continuo  le  vite  e  le  fortune  de'  Cittadini. 
E  poiché  la  sola  prudenza  ed  il  timore  sug- 
gerivano codeste  dimostrazioni  ,  ciò  che  una 
volta  erasi  fatto  a  favore  di  uno  ,  per  la 
stessa  ragione  rendevasi  necessario  di  prati- 
care anche  per  V  altro  ;  anche  a  scanso  di 
sospetti,  e  delle  troppo  frequenti  e  fatali  ac- 
cuse di  animo  avverso.  E  non  mancano  fram- 
menti che  fanno  fede  esservene  stato  qual- 
cun altro  in  Como  della  stessa  forma;  fra 
quali  nel  rovescio  di  una  lapide  sepolcrale 
del  Vescovo  Ambrogio  Torriani  del  1678. 
esistente  nella  stessa  Raccolta  gioviana  ,  si 
leggono  le  seguenti  lettere  antiche ,  nella 
forma  e  nella  grandezza  precisamente  simili 
a  quelle  delle  due  grandi  epigrafi  che  ab- 
biamo riferite  : 
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le  quali  senza  dubbio  spettavano  ad  una  ter- 
za epigrafe  onoraria,  similmente  innalzata  da 
Comaschi  a  qualcuno  de  seguenti  Imperatori  7 
e  forse  a  Gallieno.  Non  è  però  del  tutto 
improbabile,  che  in  codesti  Cittadini  avesse 
parte  un  qualche  sentimento  di  gratitudine 
alla  memoria  di  Caracalla  ,  per  qualche  be- 
neficio da  lui  ottenuto  ;  e  che  la  mancanza 
di  memorie  in  questi  tempi  ci  rende  impos- 
sibile di  poter  precisare.  Per  la  qual  cosa 
Elagabalo  essendosi  proclamato  suo  figlio ,  ne- 
gli esordi  del  suo  impero,  avranno  creduto 
di  affezionarselo,  facendo  nell'onoraria  sua  epi- 
grafe molta  pompa  del  titolo  di  figlio  del 
Divo  Antonino  Magno  ,  e  di  Nipote  del 
Divo  Severo.  Subitochè  però  le  sue  turpitu- 
dini ,  il  fecero  oggetto  di  obbrobrio  ,  e  della 
universale  esecrazione,  ed  egli  ucciso,  e  cac- 
ciato nel  Tevere  ;  ad  imitazione  di  quanto 
erasi  praticato  in  Roma  e  nelle  altre  Città  9 
rie  abolirono  ogni  memoria.  E  mentre  il  bel- 
lissimo monumento  eretto  al  terzo  Antonino 
durava  ancora  dopo  alcuni  secoli  ad  ornare 
il  Foro  di  Como ,  e  non  venne  disfatto  che 
per  qualche  generale  ruina  all'  epoca  delle 
barbariche  incursioni  ;  talché  dopo  rinnovata 
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la  civiltà  si  è  trovata  perfettamente  intatta 
la  grande  epigrafe,  ed  in  gran  parte  la  scul- 
tura e  le  cornici  ond'  era  composto,  sul  luo- 
go medesimo  ove  stavasi  eretto,  vicino  al- 
l' antica  chiesa  di  S.  Fedele  ;  chiaramente  si 
scorge,  quello  dell' ultimo  essere  stato  distrut- 
to air  epoca  stessa  in  che  venne  egli  tolto 
dal  mondo;  e  vilipesa  in  ogni  peggior  modo 
la  pietra  che  avea.  portato  il  suo  nome,  fu 
cacciata  fuori  il  pomerio;  finché  colle  lettere 
rivolte  al  di  sotto,  finì  col  servir  di  coperchio 
ad  un  sepolcro ,  senza  dubbio  appartenente 
allo  stesso  secolo  o  poco  discosto. 

A ggiudicazione  a  Plinio  Cecilio  di  una  te- 
sta colossale  in  marmo  finora  attribuita 
a  Giulio  Cesare. 

Cap.  Vili. 

Uno  de*  motivi  per  cui  prevalse  a  prin- 
cipio e  si  sostenne  per  tanto  tempo  la  falsa 
opinione  intorno  al  soggetto  del  basso  rilievo 
sul  quale  ci  siamo  intrattenuti  disopra,  egli 
fu,  secondo  abbiamo  notato,  il  rinvenimento 
di  una  testa  colossale  ih  marmo  carrarese , 
emersa  contemporaneamente  dalle  stesse  rui- 
ne  di  antichi  edifici  presso  la  Chiesa  di  S.  Fe- 
dele ;  monumento  portato  anch'  esso  in  al- 
lora nel  Museo  gioviano,   e  che  si  conserva 
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tuttavìa  sopra  una  mensola  infissa  nel  muro 
sul  piano  inferiore  dello  scalone  di  casa  Conti 
Giovio.  Gli  eruditi  del  tempo,  e  specialmen- 
te il  celebre  monsignor  Paolo  Giovio,  Y  ag- 
giudicarono subito  a  Giulio  Cesare  Dittatore, 
dicendola  rappresentare  quel  Grande  in  abito 
di  Pontefice  massimo ,  in  grazia  dell'  infula  , 
o  Velo  di  che  vedesi  ricoperta.  Perocché  vo- 
levasi  ad  ogni  costo,  che  questa  non  meno 
di  tutte  le  antichità  rinvenute  in  quella  cir- 
costanza ,  avesse  relazione  ad  un  qualche 
fatto  clamoroso  nella  storia,  in  cui  figurasse  la 
patria.  Al  Giovio  fecero  eco  tutti  quanti  i 
dotti  Comaschi ,  ed  in  appresso  il  Borsieri  , 
e  il  Porcacchi  ne'  testi  per  noi  citati  ;  Y  ul- 
timo de'  quali  confermò  la  sentenza  coli'  au- 
torità di  antiche  medaglie.  Finalmente  gli 
storici  moderni  ,  parlando  de'  più  rimarche- 
voli monumenti  patrii  ,  non  meno  che  ge- 
neralmente tutti  i  cittadini  di  Como  ,  non 
hanno  creduto  neppur  lecito  di  sottoporre 
ad  esame  una  opinione  stabilita  col  generale 
consentimento  (i).  Riferiamo  un  passo  della 
lettera  XI.  fra  le  Lariane  del  Conte  G.  B.  Gio- 
vio. »  Paolo  Giovio  nel  Lario,  laddove  dice 
che  noi  Comaschi  traevamo  chiarezza  da'  mo- 
numenti della  romana  magnificenza ,  scrive 
che  pur  egli  di  fresco  avea  trasportati  in  sua 
casa  i  frammenti  di  un  grande  Architrave 
scolpito  con  bellissimi  caratteri  cubitali  indi- 
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giunse pur  tosto,  che  a  lui  con  piacer  som- 
mo era  stato  recato  ,  uscito  pur  allora  dalle 
ruine,  il  capo  quasi  colossale  di  Cesare  Dit- 
tatore velato  coli'  infula  di  Pontefice  massi- 
mo, e  soggiunse  eziandio  in  lunensi  marmore. 
Or  questo  marmo  di  Carrara  è  nella  mia  col- 
lezione ....  Io  il  collocai  air  ingresso  della 
scala  mia  grande  ,  e  gli  fanno  prima  corteg- 
gio le  pareti  di  tutto  il  portico  ornate  di 
antiche  lapidi.  Sotto  la  testa  di  Cesare  col- 
locai una  tronca  statua  ,  ma  bellissima  che 
par  di  un  Console,  se  ne  osserviam  la  toga 
di  cui  le  pieghe  sono  maestrevoli.  Io  mi  figu- 
ro volentieri  che  sia  il  nostro  Plinio  Cecilio. 
La  faccia  ha  tutta  V  amabilità  di  un  volto 
non  del  tutto  virile,  e  la  mossa  di  un  Ora- 
tore spira  da  quella,  nonché  dall'  una  delle 
braccia  alzate  ».  Deh  avesse  il  buon  Conte 
Gio.  Battista  Giovio  meglio  riconosciuto  il 
vero  personaggio  raffigurato  in  quella  testa 
colossale  ,  che  certo  le  avrebbe  dato  un  po- 
sto di  onore  assai  distinto  in  sua  Casa  ;  e 
miglior  relazione  ne  avrebbe  data  all'  amico 
Bettinelli  ;  e  più  viva  ne  avrebbe  provata 
la  gioja  ,  e  partecipata  agli  amici  y  fra  quali 
noi  stessi }  che  gli  facevan  corona!  La  da  lui 
nominata  statua  colossale  sottoposta  alla  te- 
sta pretesa  di  Cesare  ,  non  è  che  un  bel 
frammento  di  tavola  in  marmo  siliceo  a  basso 
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rilievo,  di  assai  buono  stile  y  ma  di  lavoro 
non  finito,  e  probabilmente  spettava  ad  un 
monumento  sepolcrale.  L'  immaginativa  dello 
scrittore  vi  ha  supplito  il  braccio  alzato,  on- 
de farne  un  Oratore  ed  un  Console,  ad  il- 
ludere il  vivo  suo  desiderio  di  un  antico  ri- 
tratto del  giovane  Plinio  suo  concittadino.  Noi 
non  vi  scorgiamo  ,  che  la  toga  comune  ad 
ogni  Cittadino  romano ,  ed  un*  attitudine  as- 
sai dignitosa.  Se  ne  esibisce  il  disegno  alla 
Tav.  IL  num.  a. 

Che  la  testa  colossale  che  andiamo  ad  esa- 
minare non  appartenga  a  Giulio  Cesare,  lo  può 
giudicare  chiunque  l'osservi,  ed  abbia  la  mi- 
nima idea  dell'  antica  iconologia  desunta  dalle 
statue  e  bassirilievi  e  dalle  infinite  gemme,  e 
medaglie  contemporanee,  nonché  dagli  an- 
tichi biografi  di  quel  famoso.  La  pienezza  del 
volto  e  del  collo,  indica  un  personaggio  af- 
fatto diverso,  sapendosi  esser  egli  stato  assai 
macilente  ;  i  folti  capegli  che  gli  copron  la 
fronte,  quando  è  notissimo  esser  egli  stato 
affatto  calvo  ;  così  pure  X  età  ;  ma  soprat- 
tutto la  mancanza  della  laurea  da  lui  costan- 
temente portata  per  ispecial  privilegio,  giu- 
sta la  testimonianza  di  Svetonio  e  di  Dione, 
e  che  si  vede  in  tutte  le  sue  immagini  sino 
a  noi  pervenute  ,  ancorché  velate.  Il  qual 
velo  di  cui  vedesi  ricoperto  in  alcune  me- 
daglie consolari ,  non  fu  già  distintivo  del 
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massimo  Pontificato  ,  ma  bensì  delP  Augura- 
to y  di  cui  similmente  lo  stesso  Cesare  era 
rivestito;  siccome  giustamente  osserva  il  dot- 
tissimo Eckel  (D.N.  V.  Tom.  VL  p.  17.  )  con 
tutti  i  meglio  avvisati  numografi.  Nello  stes- 
so modo  si  vede  ricoperto  il  capo  in  alcune 
monete  il  Triumviro  Marc'  Antonio,  Augure 
anch'esso,  senz' esser  stato  giammai  Pontefice 
massimo  (  Op.  eit.  T.  id.  pag.  38.  et  45.  ) 

La  quale  osservazione  direttamente  con- 
duce alla  facile  conseguenza,  che  il  perso- 
naggio raffigurato  nel  capo  colossale  rinve- 
nuto fra  le  mine  dell'antico  Foro  di  Como, 
e  che  in  oggi  forma  uno  de'  più  splendidi 
ornamenti  della  Raccolta  Giovio,  era  insi- 
gnito della  cospicua  dignità  sacerdotale  di 
Augure.  E  poiché  lo  stile  eminentemente 
romano  di  codesta  scultura,  e  di  perfetto  la- 
voro, ne  indica  l'epoca  di  Trajano;  talmente 
che  osservandola  con  tutta  attenzione  vi  si 
1  avvisa  perfino  nel  suo  artista  ,  uno  scultore 
solito  a  ritrarre  le  sembianze  dello  stesso  Im- 
peradore ,  ed  avervi  dato  quasi  un'  aria  di 
famiglia  ;  sembra  perciò  non  potersi  mettere 
in  dubbio  che  appartenesse  ad  una  statua 
colossale,  che  i  grati  Comaschi  avessero  eret- 
ta nel  Foro  al  benefico  loro  coucittadino  C. 
Plinio  Cecilio  Secondo,  al  Console,  all'ami- 
co e  famigliare  di  Trajauo;  allo  Scrittore  ele- 
gante mentre  era  egli  ancor  vivo.  Veggasi  il 
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disegno  che  ne  abbiamo  levato  noi  stessi  alla 
Tav.  II.  num.  1. 

Le  forme  regolari  e  dilicate  del  volto  , 
Fetà  di  circa  i  40.  anni,  e  la  sua  fisionomia, 
palesano  tutta  la  candidezza  dell'  animo  ,  la 
benignità  e  giocondità  che  traspare  dalle  sue 
lettere  ;  nelle  quali  ci  mostra  tutto  quanto 
il  circonda  quasi  di  una  natura  perfetta  >  e 
specialmente  queir  impero  della  virtù  ,  che 
forse  non  è  stato  giammai  sulla  terra.  Tutti 
i  suoi  amici  sono  il  fior  degli  uomini  ;  i  suoi 
clienti  ,  i  suoi  servi  ,  sono  modelli  di  saviez- 
za e  di  fedeltà;  le  stesse  sue  case,  le  ville  y 
le  campagne  hanno  una  bellezza  che  incanta. 
Le  quali  cose  non  erano  certamente  che  un 
riflesso  della  eccessiva  bontà  deli'  animo  suo. 
Quindi  il  panegirista  di  Trajano  non  potrà 
giammai  tacciarsi  di  adulazione  da  chiunque 
avendo  lette  le  sue  epistole  ,  conosce  V  af- 
fetto sincero,  e  V  ammirazione  vivissima  che 
a  lui  professava  ,  unito  coli'  indole  e  Y  abi- 
tudine per  esso  contratta,  di  guardar  sempre 
le  cose  dal  lato  più  vantaggioso. 

Sarebbe  soverchio  il  rammentare  quanti 
motivi  spingessero  i  Comaschi  di  dare  questa 
dimostrazione  di  stima  e  di  affezione  al  loro 
Concittadino  splendor  della  patria.  In  un 
tempo  specialmente,  che  codesta  onoranza  pro- 
fondevasi  ai  meno  degni ,  e  pei  più  leggeri 
benefici  renduti  al  comune.   Le  pubbliche 
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scuole  ,  e  la  Biblioteca  ;  le  Terme  ,  ed  un 
Tempio  ornato  delle  statue  de'  precedenti 
Imperaclori  divinizzati  e  dello  stesso  Traja- 
no  ;  la  difesa  della  Città  contro  un  accusa 
gravissima  a  lei  intentata;  la  cessione  a  fa- 
vore del  comune  medesimo  di  un  forte  le- 
gato lasciatogli  da  Saturnino  ;  i  fondi  pel 
mantenimento  della  stessa  Biblioteca  e  delle 
Terme;  altri  per  gli  alimenti  ai  poveri  fan- 
ciulli ,  e  per  un  annuo  convito  alla  plebe  ; 
più  una  statua  greca  di  metallo  corinzio  of- 
ferta al  Tempio  di  Giove;  sono  tutte  bene- 
ficenze pubbliche  ,  che  risultano  dalle  sue 
epistole  ,  e  dalla  testamentaria  disposizione 
scritta  in  lapide,  sino  a  noi  pervenuta.  A 
tante  pubbliche  liberalità  si  aggiungano  ,  le 
largizioni  private  ed  altre  beneficenze  ,  che 
le  sue  ricchezze,  le  cariche  eminentissime  , 
F  esercizio  del  Foro  ,  e  il  grandissimo  favore 
che  godeva  presso  F  ottimo  degl'  Imperadori 
romani  ;  e  soprattutto  Y  animo  suo  generoso 
e  indulgentissimo ,  lo  mettevano  in  grado  di 
praticare.  Si  aggiunga  ancora  V  amore  gran- 
dissimo che  lo  legava  alla  patria  ,  la  stretta 
parentela  colla  maggior  parte  de' Decurioni, 
e  delle  primarie  famiglie  ,  e  la  clientela  di 
tanti  cittadini  degli  altri  ordini  minori.  Tut- 
tociò  avea  procacciato  al  giovane  Plinio  un 
generale  sentimento  di  riverenza  dì  gratitu- 
dine e  di  affetto,  che  ue  formava  l'idolo  del- 
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la  patria.  Sentimento  che  può  dirsi  conser- 
vato in  Como  per  tanti  secoli,  e  tramandato 
a  più  tardi  nepoti;  talché  dopo  mille  e  quat- 
trocent'anni,  nèlr  occasione  di  erigere  la  fac- 
ciata alla  magnifica  Cattedrale  ,  si  volle  col- 
locarvi la  statua  di  lui  di  riscontro  a  quella 
dell'  altro  Plinio  suo  Zio ,  lo  storico  insigne 
della  natura  ;  siccome  luogo  il  più  degno  e 
più  proprio  a  conservar  la  memoria  de' gran- 
di uomini  ,  de'  quali  la  patria  si  onora. 

Moltissime  perciò  esser  dovettero  le  sta- 
tue che  i  Comaschi  innalzarono  ad  onore  di 
Plinio  Cecilio  ;  ed  in  tanto  disperdimento 
di  antiche  memorie,  tre  epigrafi  onorarie  ci 
sono  rimaste,  che  andavan  certamente  sotto- 
poste ad  altrettante  sue  statue.  Noi  faremo 
loro  il  dovuto  commento  nell*  altra  parte  di 
questo  lavoro;  e  qui  giovi  osservare  che  in 
tutte  tre  vien  egli  qualificato  Console  ed 
Augure ,  pria  di  far  cenno  di  tante  altre 
cariche  cospicue  per  lui  ricoperte.  Perocché 
la  dignità  di  Augure  era  generalmente  te- 
nuta in  conto  grandissimo  ;  e  non  manca  vasi 
mai  di  darne  merito  a  chiunque  ne  fosse 
stato  fregiato.  Abbiamo  perciò  veduto  che 
lo  stesso  Cesare  Dittatore  ,  e  Marc'  Antonio 
Triumviro  avessero  preferito  di  essere  rap- 
presentati nelle  medaglie  colle  insegne  au- 
gurali :  ed  il  Lituo  strumento  e  simbolo  di 
quel  Sacerdozio  si  vede  in  molte  altre  an- 
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tiche  monete,  accompagnare  le  teste  di  Pom- 
peo ài  M.  Lepido,  e  di  altri  primati  della 
Repubblica. 

In  quanta  estimazione  poi  tenesse  il  no- 
stro Plinio  la  carica  di  Augure,  lo  dicano 
le  sue  lettere.  Gratularis  mihi ,  egli  scrive 
ali*  amico  Arriano  (  Ep.  8.  lib.  IV.  )  quod  ac- 
ceperim  Auguratami  jure  gratularis;  pri~ 
mum  quod  gravissimi  Principis  judiciurn 
in  minoribus  etiam  rebus  consequi  pulchrum 
est  9  deinde  quod  Sacerdotium  ipsum  ,  cum 
priscum  et  religiosum9  tum  hoc  quoque  sa- 
crum  piane  est9  quod  non  adimitur  viventi, 
Nam  alia  quamquam  dignìtate  propano- 
dum  paria  ,  ut  tribuuntur  sic  auferuntur  y 
in  hoc  fortunae  hactenus  licei  ut  dari  pos- 
siti Mihi  vero  etiam  ìllud  gratulatone  di- 
gnum  videtur  quod  successi  Julio  Frontino 
principi  viro  ....  Te  quidcm,  ut  scribis  oh 
hoc  maxime  delectat  Auguratus  meus9  quod 
M*  Tullius  Augur  fuit.  Laetaris  enim  quod 
honoribus  ejus  insistam  9  quem  emulari  in 
studiis  cupio  etc.  La  quale  predilezione  di 
Plinio  a  quella  carica,  noi  crediamo  però  de- 
rivasse non  solo  dalle  ragioni  per  lui  espo- 
ste, ma  specialmente  perchè  veniva  conferita 
a  più  cospicui  cittadini  in  grazia  più  che 
altro  del  loro  ingegno  e  dottrina ,  nelle  quali 
egli  sentiva  molto  ambiziosamente  di  se  me- 
desimo. 
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Comunque  fosse ,  assai  comodo  n'usciva 
agli  artisti  intesi  di  rappresentare  alcun  per- 
sonaggio rivestito  di  quel  sublime  sacerdozio, 
il  potervi  porre  sul  capo  un  ornamento  ca- 
ratteristico, che  lo  distinguesse  da  tutti  gli 
altri  Magistrati  e  Cittadini  ,  in  quella  rasso- 
miglianza di  vestimenti  nel  taglio  e  nella 
figura  ,  distinti  soltanto  per  qualche  varietà 
di  colori  non  rappresentabili  nella  scultura. 
Volendo  pertanto  raffigurare  Plinio  Cecilio  , 
qual  miglior  ornamento  avria  potuto  dargli 
fuori  del  frigio  amitto  ,  siccome  il  chiama 
Virgilio?  Oltre  di  che  è  molto  supponibile, 
ch'egli  stesso  amasse  di  essere  rappresentato 
colle  divise  di  quella  dignità  ,  che  abbiamo 
veduto  quanto  avesse  cara  e  pregiata. 

Noi  vorremmo  corroborare  di  autorità  e 
di  esempi  iconologici  le  cose  sinora  discorse 
intorno  a  questo  monumento  importante,  ma 
inutile  sarebbe  il  ricercarli ,  trattandosi  di  per- 
sonaggio di  cui  non  si  conosce  veruna  im- 
magine portante  il  suo  nome,  solo  argomento 
che  determini  la  vera  pertinenza  degli  anti- 
chi ritratti.  Ciò  nondimeno  siamo  persuasi 
che  le  addotte  circostanze  ,  del  luogo  onde 
emerse  la  testa  colossale  di  cui  parliamo  , 
dell'età,  della  fisionomia,  dello  stile  di  arte; 
delle  lapidi  che  tuttavia  rimangono  in  Como, 
e  che  andavano  unite  ad  altrettante  statue 
di  Plinio  Cecilio;  la  grandezza  straordinaria 
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della  statua  ,  onore  che  non  accorda  vasi  che 
a  Sovrani ,  o  a  personaggi  di  un  merito  af- 
fatto singolare  ,  quale  fu  questi  certamen- 
te rapporto  al  municipio  Comense;  finalmente 
il  simbolo  caratteristico  dell'Augurato  romano, 
di  cui  non  consta  essere  stato  ouorato  verun 
altro  soggetto  di  queste  contrade.  Perocché 
queir  Annio  Massimo  Pomponiano,  di  cui 
parla  una  lapide  comense  che  vedremo  a  suo 
luogo,  era  bensì  Augure,  ma  straniero  a  que- 
sti paesi,  siccome  rilevasi  dalla  tribù  Quirina 
alla  quale  era  ascritto;  e  probabilmente  fu  un 
Comandante  militare  temporaneo,  a  cui  gli 
abitanti  di  Como,  o  piuttosto  del  Vico  Se- 
natus ,  ove  trovossi  in  origine  Y  epigrafe  , 
vollero  rendere  quella  testimonianza  di  stima 
e  di  grato  animo.  Se  pure  anche  questi  ,  al 
pari  di  alcuni  altri  nominati  nelle  lapidi  stesse, 
non  era  Augure  di  qualche  Municipio;  onore 
comparativamente  di  assai  poco  rilievo,  e 
pel  quale  forse  non  era  neppur  lecito  far  uso 
delle  insegne  proprie  al  grande  Augurato  Po- 
pulì  Romani  Quiritium  y  siccome  vien  chia- 
mato in  antiche  epigrafi  presso  il  Grutero  (  pag. 
S7.4.  )  e  il  Fabbretti  (p.  689/10.  )  per  distin- 
guerlo appunto  dal  picciolo  Sacerdozio  di  ugual 
nome  presso  i  Municipii.  Le  quali  cose  sem- 
brano concorrere  a  dare  alla  nostra  sentenza 
un  grado  di  probabilità,  maggiore  di  quella 
possa  sperarsi  in  simili  argomenti. 
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(i)  Non  vogliamo  mancare  di  render  giustizia  ai 
buon  senso  del  signor  Prof.  Monti ,  il  quale  nel- 
la recentissima  sua  storia  di  Como  (TomoI.pag.92) 
cui  non  si  era  fatta  per  noi  attenzione,  ha  posto 
in  dubbio  pel  primo  la  pertinenza  di  quest'  antica 
testa  al  romano  Ditattore. 


DEGLI  ANTICHI  MARMI  COMENSI 

PARTE  SECONDA 

MONUMENTI  LETTERATI. 


AL  LETTORE. 

Allorché  nella  Raccolta  che  pubblichiamo 
vengono  per  noi  citate  le  grandi  e  generali 
Collezioni  gruteriana  muratoriana  e  simili,  ab- 
biamo creduto  più  espediente  di  tralasciare  le 
Opere  particolari  nelle  quali  si  trovino  pub- 
blicate le  stesse  epigrafi ,  quante  volte  però 
non  offi  ino  varianti ,  o  altre  circostanze  che 
meritino  speciale  osservazione.  In  mancanza 
delle  prime  si  allegano  le  altre  ,  e  partico- 
larmente la  Raccolta  inserita  dal  diligentis- 
simo  Rovelli  nel  Tomo  primo  della  sua  Storia 
di  Como.  Non  vedendosi  infine  inserite  nè  in 
queste  nè  in  quelle  ,  noi  le  abbiamo  per 
inedite  ,  e  ci  facciam  dovere  di  precisare  i 
luoghi  onde  le  abbiamo  tratte,  e  dove  pre- 
sentemente si  trovano.  Volendosi  poi  dar 
opera  soltanto  alla  compilazione  della  serie , 
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per  quanto  ci  fia  possibile  completa,  delle 
antiche  epigrafi  romane  che  appartengono  a 
codesta  illustre  Città ,  abbiamo  ommesso  di 
fare  a  ciascuna  uno  speciale  comento;  restrin- 
gendoci a  premettere  alcune  brevissime  os- 
servazioni generali  per  ogni  categoria,  com- 
prese in  altrettanti  capitoli  ;  ed  a  trattenerci 
alcun  poco  su  qualche  epigrafe  più  impor- 
tante. Molto  meno  poi  ci  siamo  presa  la  cura 
di  dare  la  interpretazione  delle  sigle  più  ov- 
vie, e  la  reintegrazione  di  tutte  le  abbre- 
viature, conforme  vieti  praticato  da  qualche 
più  compiacente.  Perocché  non  ci  diamo  gran 
pena  di  esser  letti  da  chi  non  abbia  almeno 
una  qualche  tintura  di  questi  studi,  pur  trop- 
po in  oggi  trascurati ,  e  spregiati  anche  da 
molti  che  fanno  professione  di  lettere ,  a 
grave  danno  della  primaria  istruzione  ,  delle 
scienze  morali,  ed  osiam  dire,  del  sociale  in- 
civilimento. 

Intorno  al  metodo  per  noi  osservato  nel 
disporre  la  presente  Raccolta  epigrafica  ,  se 
vi  è  reso  conto  nella  Prefazione. 
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Gap.  L 

Deità  e  Geni. 

Le  poche  lapidi  votive  che  hanno  durato 
sino  a  noi  ,  ci  lasciano  scorgere  alcuni  Tem- 
pli e  Delubri  che  ornavano  la  Città  di  Como, 
ed  il  suo  territorio  giurisdizionale,  allorquan- 
do ancor  priva  della  luce  delle  divine  tra- 
dizioni, adorava  F  Autor  sommo  della  natura 
in  tante  Deità  diverse,  secondo  i  vari  suoi 
attributi.  Gareggiando  essa  per  quanto  pote- 
va ,  non  meno  di  tutti  gli  altri  Municipii  e 
delle  Colonie,  colla  capitale  dell'Impero,  non 
andava  certamente  priva  del  tempio  a  Giove 
ed  alle  altre  Deità  capitoline;  cui  forse  si 
riferisce  la  prima  nostra  epigrafe.  Ivi  il  buon 
Plinio  Cecilio  offriva  la  bellissima  statua  di 
bronzo  corinzio,  minutamente  descritta  in  un 
epistola  a  Severo,  pregandolo  di  farvela  col- 
locare conforme  Fuso,  sopra  una  conveniente 
base  ,  con  iscritto  il  nome  e  i  suoi  titoli 
onorevoli.  Anche  un  Tempio  ad  Ercole  ;  al- 
tro alla  Dea  Buona  ,  cui  non  sacrifica v «ino 
che  le  sole  Matrone  ;  ed  altro  alla  Fortuna 
favorevole  e  compiacente  (obsequens  ),  Deità 
speciali  di  Roma ,  sembrano  fossero  situati 
entro  la  città  e  sobborghi,  onde  alcuni  titoli 
ad  esse  relativi  furono  dissotterrati.  Gli  altri 


per  la  stessa  ragione  sembra  esistessero  ne 
Paghi  e  ne  Vici  circonvicini,  ed  anche  nella 
campagna  e  ne  boschi,  ove  i  nostri  maggiori 
amavano  di  rallegrarsi  cogli  oggetti  poetici 
del  loro  culto.  Il  tempio  a  Minerva  presso 
Alzate;  quello  di  Diana  nelF  antichissimo 
pago  di  Galliano,  sorgente  copiosa  di  monu- 
menti ,  de'  quali  si  attende  una  illustrazione 
dall'  erudito  signor  Proposto  Annoni.  Mercu- 
rio avea  un  tempio  a  S.  Carpoforo,  e  sacelli 
in  molti  luoghi  costeggiatiti  il  Lario;  dove 
assicnra  il  Borsieri,  si  trovavan  frequenti  mar- 
mi votivi  al  Nume  del  commercio  e  delle 
arti»  Ivi  esistevan  pur  anche  Are  e  Delubri 
sacri  ai  Geni  de'  luoghi ,  ed  alle  Giunoni  e 
Matrone  tutelari  de*  Vici ,  giusta  un  antichis- 
sima superstizione  de*  Galli  conservatasi  in 
queste  contrade  ;  e  di  cui  non  rimane  altro 
esempio  fuori  di  alcune  lapidi  della  Germania. 

Num.  ir 

DIIS 
DEABVS 
QVE . CVM 
IOVE 

ELIVS .  RVSTICVS .  VO  *)       •)  y0,it. 

Grut.  pag.  2.  num.  io.  Murat.  p.  io5.  5.  er- 
roneamente FI.  Rusticus.  Da  Como  tra- 
sportata a  Cremona.  Bianchi  pag.  3i3. 


IOVI 

O.M 

P. CAESIVS 

ARCHIGENES  *)    *)  ne.  in  mono- 
gramma. 

V.S.L.M 

Marat,  p.  3.  n.  6.  trasferita  come  sopra.  Bian- 
chi Tav.  XXXII.  Da  questo  Archicene  al- 
cuni vorrebbero  trarre  Y  etimologia  del 
luogo  di  Argegno.  Un  medico  Archigene, 
probabilmente  costui  medesimo,  era  al 
servizio  dell' Imp.  Trajano.  (Juvenal.  Sat. 
VI.  v.  *35.  ) 


3. 


I.O.M 
SEVERIAN 
VS.  .  .  CO 
MI  ....  . 
V  .  S  


Murat.  p.  6.  n.  3.  erroneamente  Mediolani. 
Esiste  originale  nella  Collez.  Giovio. 
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I  .  O  .  M 
PETRON 
CRESCENTI 
V.S.L.M 


Pilastretto  inedito  nella  stessa  Collezione.  C. 
Petronio  Crescente  quivi  nominato,  fu  in- 
signito di  varie  magistrature  in  patria  , 
come  dal  suo  epitafio  più  sotto  nella  clas- 
se deJ  Magistrati. 


5. 

NEPTVNO . ET 
DlS  .  AQVATILIB 
PRO . SALVTE , ET 
INCOLVMIT 
V.S.L.M 
C.QVART .SECVNDIN 


Murat.  p.  198.  i5.  non  senza  errori.  Da  Como 
passò  nella  Collez.  Archinto  a  Milano , 
dove  tuttavia  esiste. 
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6. 

MINERVAE 
V.  S.L.M 
VITALIO 
MAXVMI .  F 

Rovelli  al  mito'.  7.  dalla  Colle t tanca  del  Gio- 
vio.  Trova  vasi  in  Alzate ,  dove  sulla  piaz- 
za avanti  la  Chiesa  leggesi  in  oggi  la  se- 
guente inedita. 

1: 

MINERVAE 
L  .  IVVENTIVS 
PVSSIENVS 
V.  S.L.M 

8. 

I  MINERVAE 
I  SACRVM 
V  VS.OVF 
\  AVGVR 


Frammento  inedito  nella  Collez.  Giovio. 
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9- 

DIANAE 
BVCOLVS 
M.C. SERVI 

V  .  S  .  L  .  M 

Il  Sassi  presso  il  Donati.  (  Suppl.  in  N.  Thes. 
p.  555.  )  dal  ms.  deli'  Alciato,  il  quale  V  as- 
sicura tratta  dalle  antiche  mine  di  Galliano. 
Egli  interpreta  le  prime  sigle  Militine  Co- 
mensis  Serviens  ,  parola  che  manca  al  gran 
Vocabolario,  di  cui  però  se  ne  cita  esempio 
in  Simmaco,  equivalente  a  Minister;  e  si 
conferma  coli'  epigrafe  di  Epi lineano  ,  che 
daremo  in  appresso.  Per  noi  non  si  dubita, 
costoro  essere  stati  veri  servi  pubblici,  anche 
in  grazia  de'  loro  nomi  grecanici  ;  quello  di 
Bucolus  significando  pastore.  Quindi  spie- 
ghiamo le  sigle  M.  C.  Municipii  Comensis , 
al  pari  di  altre  moltissime  lapidi,  in  cui  i 
Municipii  sono  indicati  colla  semplice  M.  uni- 
ta alla  loro  iniziale.  La  finale  I,  che  forme- 
rebbe Tunico  ostacolo  alla  interpretazione  di 
Servus  ,  non  esitiamo  in  questo  caso  di  far- 
ne carico  al  lapicida ,  o  ad  un  erronea  lezio- 
ne nel  primo  editore. 

io. 

MARTI  .  CVM  .  DIIS 

M  .  S  DEABVS 
MACIYS  .  MAXIMVS 

V  .  S  .  L  .  M  / 
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Dalla  raccolta  Carafini;  il  Rovelli  n.  16.  dal 
Borsieri  assai  più  mutila;  quindi  lezione 
incerta ,  ed  inutile  il  cercarne  la  interpre- 
tazione. 

\ 

1 1. 

MERCVRIO 
V .S  .L.M 
C .  CAPELLINUS  .  SORA 

Rovelli  num.  i.  dalla  Collettanea  del  Giovio. 

12. 

MERCVRIO 
L  .  RVSTICELLIVS 
OVF  .  SECVNDVS 
VI.  VIR  .  AVGVSTALIS 
DECVRIO  .  COMI 
VOTVM  .  SOLVIT 
L.L.M 

Murat.  p.  47-  n«  9* 

i3. 

MERCVRIO 
.  .  .  NIVS 

V.S.  L.M 


Rovelli  n.  io.  dal  Borsieri. 


i4- 

MERCVRIO 
C.  ANTONIVS 
MAXIMVS 
V  .  S  .  L .  M 

Murat.  p.  198 1.  6.  e  Schedis  Benedicti  Jovìi. 

i5. 

MERCVRIO 
C  .  LICINIVS 
MACER 
V.S.L.M 

Rovelli  n.  9.  dal  Borsieri,  il  quale  asserisce 
in  quasi  tutti  i  villaggi  della  regione  co- 
masca aver  trovate  tavole  votive  a  Mer- 
curio ,  e  cinque  nel  solo  monastero  di 
S.  Carpoforo.  Comunque  siasi,  le  tre  ul- 
time qui  riferite,  siam  d'avviso  non  sieno 
che  la  stessa  del  riura.  i3.  suppliti  per 
congettura  i  nomi  di  Giulio  Massimo  ,  e 
di  Licinio  Macro,  quanto  più  celebri  tanto 
meno  probabili  in  epigrafi  lontane  di  Roma. 

16. 

HERCVLI 
SACRVM 
M  .  VALERIVS  M  .  F 

SECVNDINVS 
VI  .  VIR  .  SEN  .  ET 


Murat.  p.  62.  n.  2.  il  quale  al  mira,  prece- 
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dente  in  lapide  lodigiana  votiva  alla  stes- 
sa Deità,  riferisce  altro  Valerio  Secondino 
Seviro  de'  Juniori,  onde  questa  famiglia 
mostrasi  cittadina  di  Como  >  non  meno 
che  di  Lodi  e  di  Vercelli. 

■7- 

HERGVLI 
Q  .  SECVNDIENVS 
SECVNDVS  .  PRO 
SE  .  ET  .  SVIS 
V  .  S  .  L  .  M 

Murat.  p.  61.  n.  14.  Mediolani,  ove  fu  tra- 
sferita da  Como  ;  e  soggiunge  esservi  so- 
vrapposte due  figure  ,  sopra  le  quali  le 
lettere  VF  .  OVF,  che  interpetra  Vivens 
fecit  ex  Oufentina  Tribù  ;  non  avvertita 
F  evidente  inopportunità  di  codesta  for- 
mola  sepolcrale. 

18. 

HERCVLI 

  SECVNDVS 

..  VSSILIENVS 


IQ. 

HERCVLI 
IVVENI . P 
QVINTIVS 
DE  .  RE  .  SVA 


Rovelli  n.  13. 


Id.  n.  i5. 
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20. 

HERCVLI 

VRSIO 
Q  .  GEM. . . . 

Id.  n.  14.  dal  Borsieri.  Il  titolo  affatto  inso- 
lito ad  Ercole,  induce  forte  dubbio  d'in- 
esatta lezione,  forse  delle  parole  VLTOri. 


21 


BACCHO  .  ET  .  SOMNO 
HVMANAE  .  VITAE 

SVAVISSIMIS 
CONSERVATORIBUS 

Dalla  Collez.  Carafini.  Epigrafe  sospettissima, 
probabilmente  impostura  di  qualche  spe- 
culatore. 

22. 


BONAE 
DEAE 

EX  VOTO 
ANNI  A 

PROCVLA 


Pilastrino  elegante  e  inedito  esist.  nella  Col- 
lez. Giovio. 


BONAE  .  DEAE 

SACR 
HELVIDIARVM 

SORORES 

V.  S.  L.  M 

Rovelli  n.  2.  dalla  Collez.  Carafini.  La  sin- 
golarità della  frase  Helvldìarum  Sorores , 
invece  di  Hehidiae ,  induce  un  dubbio 
gravissimo  sulla  sincerità  di  questa  epi- 
grafe. È  noto  che  Plinio  nell'  Epist.  ai. 
]ib.  IV.  deplora  tristem  et  acerbum  fa- 
tum  Helvidiarum  sororum ,  ambedue  mor- 
te contemporaneamente  di  parto.  Da  ciò 
alcun  impostore  avrà  tratto  argomento  di 
fabbricare  una  lapide  antica,  valendosi  del- 
le stesse  parole  di  Plinio,  onde  crescerle 
pregio  presso  il  buon  Prelato. 

FORTVNAE 

OBSEQ  VÉNTI 

ORDO . COMENS 
|  VOTO  .  PRO 
SALVTE  .  CIVIVM 
|  SVSCEPTO 

t 

Grut.  p.  75.  6.  Ara  votiva  bellissima  esisten- 
te nella  Collez.  Giovio. 
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6S. 

—————— — V 

FORTVN 
OBSEQ 
L.CALPVRN 
AVGVRINVS 
EX .  VOTO 


V 


Inedita  nella  stessa  Collezione. 

26. 
,SILENVS 

Ara,  dalla  Collettanea  di  B.  Giovio. 


27. 


IVNONIB 
MATRON 
EX  .  VISV 
C.  Vili.  MAX 


1^ 


Pilastretto  scritto  da  tre  parti  ,  replicato  lo 
stesso  nome  a  lettere  iniziali  ;  inedito  nella 
Collez.  Giovio. 


3* 

IVNONIBVS 
L  .  MINICIVS 
SIVIRVS 
VI  .  VIR  .  ET  .  AVG. 
EX  .  VOTO 

Murat.  p.  17.  6.  trasportata  da  Como  a  Cre- 
mona. Bianchi  p.  .289. 

29. 

MATRO 
NIS 
P  .  CAESIVS 
ARCHIGENES 
V  .  S  .  L  .  M 

Murat.  p.  94.  1.  lo  stesso  del  num.  2.  traspor- 
tata come  sopra.  Bianchi  1.  c. 

3o. 

GENIO  .  ASCI 
C  .  PLINIVS  .  BVRRVS 
ET  .  C  .  PLINIVS  .  . 
AETERNI  .  .  . 
M  

Grut.  p.  109.  n.  9.  conforme  ai  primi  apo- 
grafi di  questo  singoiar  monumento  presso 
il  Castiglioni  (  de  Gali.  Insubr.  p.  384-  ) 
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il  Moriggia  (  lib.  III.  cap.  s.o>  )  ed  altri  ; 
anziché  al  posteriore  ,  riferito  nelle  note 
al  Viaggio  a  tre  laghi  (  p.  340.  )  in  cui  le 
ultime  parole  si  suppliscono  Aeternitati , 
introdottavi  una  seconda  Deità,  invece  del 
cognome  dell'altro  Plinio,  Aeterninus,  o 
simile,  che  ci  sembrerebbe  meglio  allogato. 

ài. 

MATRONIS  .  ET  .  GENIIS 
AVSVCIATIVM 
CONSECRAVIT 
ARVIVS  .  NIGRI  .  F  .  NOMINE 
SVO  .  ET  .  C.  SEMPRONII  .  NIGRI  .  ET 
DANIONIS  .  CVCALONIS  .  FILIAE 
PARENTIVM  .  SYOIIVM 

La  pubblicò  il  Conte  G.  B.  Giovio  nel  suo 
Commentario  Como  e  il  Lario,  quindi  il 
eh.  Labus  1.  c.  ed  il  eh.  Orelli  num.  4903. 
Fu  trovata  e  si  conserva  tuttavia  nel  pae- 
se di  Ossuccio,  al  cui  Genio  fu  offerta,  non 
meno  che  la  precedente  a  quello  del  luo- 
go di  Asso.  Vi  si  osservano  alcuni  resti  di 
antichissimi  nomi  gallici,  del  pari  che  in 
altre  lapidi  di  questi  luoghi. 


I 
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3;ì. 

V    SLM  CVR 
MIRONE.ET.EVI 
TRANORIBVS 
NVRRANICINVR 


CHIMAIOM 


Cippo  di  granito  assai  guasto  e  scabro  con 
molte  lettere  incerte.  Esiste  nella  Collez. 
Giovio  proveniente  dai  monti  di  Urio  ;  e 
sembra  travedervi  il  nome  degli  antichi 
suoi  abitanti. 


CAP.  II. 

Imperadori  romani, 
33. 


*)  proba  h  i  Unente  N. 
(  nostro  ) 


....  ORDINI  .  M  *)  .  AB 
....  CAES.T.AELIO 
ADRIAN  .  ANTONINO 
AVGVSTO  .  PIO  .  PP 
D.  D 

Rovelli  n.  22.  dalla  Collettanea  del  Giovio, 
già  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Eufemia. 

7 
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Gli  scrittori  "patri!  nel  riferire  il  presente 
frammento,  non  dubitarono  formasse  parte 
di  epigrafe,  colla  quale  i  Comaschi  aves- 
sero voluto  mostrare  il  loro  animo  verso 
il  buon  Imperadore  Antonino  Pio  (  Rovell. 
T.  I.  p.  327.  ed  altri  ).  Ponendo  mente 
però  air  espressioni  che  vi  rimangono,  si 
scorge  evidentemente  essere  stata  posta 
dai  Decurioni  ad  onore  di  alcun  Magi- 
strato ,  o  benemerito  Cittadino,  per  ispe- 
cial  privilegio  dell' Imperadore  medesimo, 
aggregato  al  loro  ordine. 

34. 

Grande  iscrizione  monumentale  ad  Antonino 
Caracalla,  riferita  nella  precedente  disser- 
tazione pag.  $7. 

35. 

Simile  ad  Antonino  Eiagabalo;  dissertaz.  co- 
me sop.  pag.  53. 

36. 

GAESARI 
ORDO 

CIVITATIS 
COMENSIVM 
D  N  ,  MQEIVS 


Framm,  esistente  nel  peristilio  della  Basilica 
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Ambrosiana  in   Milano.   Siamo   cT  avviso 
doversi  reintegrare  col  nome  di  Massimo 
Cesare  figlio  dell'  Imperador  Massimino, 
del   qnale  Y  anno  scorso   si  è  dissotter- 
rata altra  lapide  in  Bergamo  per  noi  pub- 
blicata e  commentata.  Probabilmente  vi 
ebbero  ordini    speciali  di  rendersi  dalle 
Città  codesta  onoranza  a  quel  Principe  , 
le  cui  memorie  furono  poco  appresso  ab- 
battute e  disperse.   La  bellezza  de'  carat- 
teri, e  le  ultime  sigle,   che  importano 
la  forinola  Devotus  Numini  majestatique 
ejus ,  ci  raffermano  nella  congettura,  se- 
condo ciò  che  si  è  detto  nella  Disserta- 
zione a  pag.  66. 

Frammento  incerto  riferibile  forse  a  Gallie- 
no. V.  sopra  pag.  68. 


CAP.  III. 

Plinio  Cecilio  ed  altri  illustri  per  dottrina 
e  per  cariche  civili  e  militari. 

Il  nome  di  Plinio  il  giovane,  e  il  singo- 
iar destino  della  seguente  epigrafe,  le  hanno 
meritata  una  tale  celebrità,  che  si  rende  ne- 
cessario di  premetterne  la  storia.  In  sul  fini- 
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re  del  secolo  XV.  non  si  sa  per  quale  acci- 
dente ,  trovossi  aperto  e  spogliato  Y  antico 
sarcofago  di  Lotario  Ile  d'  Italia  (  e  non  già 
Imperadore  ,  siccome  altri  liann  o  scritto  ) 
morto  in  Torino  il  5,2.  di  Novembre  Y  anno 
950.,  e  quindi  trasportato  a  Milano,  confor- 
me avea  egli  stesso  disposto ,  e  collocato  nel 
muro  della  capella  di  S.  Giorgio  presso  la 
Basilica  di  S.  Ambrogio.  Gli  Antiquari  mila- 
nesi di  quel  tempo ,  e  specialmente  Tristano 
Calco  segretario  del  Senato  e  Storiografo ,  si 
recarono  tosto  ad  osservare  quel  monumento, 
e  si  avvidero,  che  le  interne  pareti  del  mar- 
mo erano  scritte.  Si  diedero  quindi  a  volerle 
leggere ,  e  ne  raccolsero  la  iscrizione  ,  in 
modo  però  quanto  manchevole  e  confuso  , 
altrettanto  sicuro  e  di  buona  fede,  per  aver 
letti  separatamente  i  pezzi;  siccome  vedesi  al 
lib.  L  pag.  109.  della  storia  di  Milano  di  detto 
Tristano  Calco.  Dal  contesto  conobbero  con 
meraviglia,  che  il  sarcofago  era  stato  com- 
posto con  quattro  pezzi  di  una  grande  tavola 
di  marmo,  portante  Y  elogio  e  la  testamen- 
taria disposizione  di  C.  Plinio  Cecilio,  tagliata 
e  lavorata  all'uopo,  con  perdita  di  molte  par- 
ti e  guasto  delle  lettere  rimanenti y  fatte  ca- 
dere dall'  artefice  nella  parte  interna  e  chiu- 
sa del  monumento.  Poco  appresso  que*  fram- 
menti medesimi  furono  presi  per  mano  ;  e 
studiosamente  esaminati  dal  gravissimo  G.  C. 
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e  Filologo  Andrea  Alciato,  il  quale  iti  una 
sua  lettera  pubblicata  dal  Muratori  (  N.  Tli. 
pag.  722.  )  ricomposte  le  parti,  e  supplite  le 
mancanze,  non  senza  arbitrii  e  congetture 
all'uso  di  que' giorni,  ne  diede  un'assai  dotta 
interpretazione  e  contento.  Appresso  la  pub- 
blicò nella  sua  storia  patria  ,  la  inserì  nella 
sua  Collattanea  di  antiche  iscrizioni  ,  e  la 
comunicò  all'  amicissimo  suo  Benedetto  Gio- 
vio  ,  il  quale  similmente  le  die'  luogo  nella 
sua  Collattanea-,  però  sempre  con  nuove  va- 
rianti e  perfezionamenti.  Le  quali  Opere  non 
essendo  state  prodotte  colle  stampe,  che  mol- 
to tempo  dopo  ;  la  prima  pubblicazione  di 
questa  importantissima  epigrafe  trovasi  in  fine 
di  un  libro  rarissimo  per  noi  conservato,  con- 
tenente le  Note  romane  attribuite  a  Valerio 
Probo,  ed  altre  cose  grammaticali,  in  Vene- 
zia per  Giovanni  Tacitino  i525.  Quivi  viene 
indicata  Medlolani  in  Ambrosii  aede  mensa 
quam  latissima  ,  onde  sembra  fosse  stata  ri- 
composta ed  infissa  nel  muro  ,  dal  quale 
l'Editore  l'avesse  copiata ,  e  perciò  vi  man- 
cano non  poche  parole  supplite  dall'  Alciato. 
L'anconitano  Ciriaco,  V  Appiano,  il  Grute- 
ro,  il  Maffei  ,  il  Muratori,  lo  Zaccaria,  ed 
ultimamente  il  chiariss.  Orelli ,  nonché  tutti 
gì'  istorici  municipali  di  Como  e  di  Milano  , 
la  riportano ,  o  la  citano  nelle  loro  Opere  , 
seguendo  in  tutto  o  in  parte  i  detti  apografi; 
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perocché  noti  andò  guari  ad  esser  affatto  di- 
strutto, e  perduto  l'originale.  Ed  il  dottis- 
simo Cardinale  Arcivescovo  Federico  Borro- 
meo nel  1612.  ne  fece  fare  le  più  accurate 
ricerche  ,  ed  appositi  scavamenti  intorno  al- 
l' antica  Cappella  di  S.  Giorgio,  ma  senza  al- 
cun frutto  ,  secondo  che  scrive  il  Puricelli. 
Assicura  il  Muratori  (  lì  c.  pag.  732.  1.  )  di 
aver  trovata  memoria  fra  le  schede  di  Ales- 
sandro Capponi  ,  che  alcuni  pezzi  di  codesta 
lapide  esistevano  nel  muro  della  fossa  nel 
castello  di  Tradate  ;  ma  anche  quivi  non  fu 
possibile  di  averne  traccia. 

Il  Conte  Ottavio  Boari  Ferrarese,  in  una 
lunga  Dissertazione  stampata  in  Mantova  nel 
1773.  col  titolo  De  C.  Plinii  Caecilii  No~ 
vocom.  testamentaria  iriscriptione ,  si  diffon- 
de nel  rilevare  i  molti  errori  di  tutti  gì'  il- 
lustratori di  codesto  insigne  monumento,  che 
lo  han  preceduto;  e  si  sforza  a  tutta  possa 
di  spogliare  la  patria  di  Plinio  di  tutti  quanti 
i  legati  de'  quali  egli  volle  gratificarla  nel 
suo  Testamento  ;  pronunciando  ;  che  tutte  le 
beneficenze  nominate  nella  lapide,  furono  per 
lui  disposte  a  favore  de' milanesi:  e  tutto  ciò 
iiul  grande  argomento,  che  la  iscrizione  trova- 
vasi  a  Milano,  non  essendo  a  suo  avviso  pos- 
sibile, che  vi  fosse  stata  d'altronde  trasportata. 

Ben  lontani  dal  presumere  di  giudicare  in 
appello  una  causa  di  tanto  momento,  agita- 
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tasi  sin  da  principio  fra  gli  Antiquari  Co- 
maschi e  Milanesi  ,  noi  ci  contentiamo  di 
dare  il  testo  dell'epigrafe,  restituito  nel  mi- 
glior modo  sulle  orme  del  grande  Aiciato  , 
della  storia  ,  e  de'  più  integri  monumenti. 
Però  domandiamo  umilmente  permesso  di  ad- 
durre sul  merito  principale  ,  con  tutta  inge- 
nuità alcuna  riflessione  ,  alla  quale  nel  caior 
della  disputa ,  non  hanno  posto  mente  i  so- 
stenitori delle  contrarie  sentenze.  All'  epoca 
in  che  fu  fabbricata  Y  arca  marmorea  di  Re 
Lottano,  quando  le  antiche  epigrafi  gentile- 
sche erano  tenute  in  minor  conto  de*  sem- 
plici sassi;  i  Monaci  di  S.  Ambrogio,  o  chiun- 
que sia  stato  incaricato  delF  opera ,  ne  avrà 
«ertamente  commesso  il  lavoro  a  scarpellini  ; 
e  probabilmente  a  Como ,  dov'  è  noto  quel- 
li irte  essersi  conservata  ne  bassi  tempi ,  per 
foma,  che  comunemente  erano  chiamati  Co- 
maurii  codesti  lavoratori  di  pietre  e  di  ges- 
si, a  motivo  di  esser  tutti  di  Como,  o  piut- 
tosto de' paesi  intorno  al  suo  lago,  secondo 
si  rileva  dagli  scrittori  e  dalle  carte  del  me- 
dio evo.  Costoro  si  dovettero  a  tale  effetto 
valere  della  grandissima  tavola  contenente 
1'  elogio  pliniauo ,  riducendola  in  pezzi  acco- 
modati al  loro  uopo.  E  non  v'ha  dubbio  che 
per  povero  che  ne  fosse  il  lavoro,  non  siavi 
abbisognata  una  qualche  arte,  e  per  unire  i 
ptzzi,  e  per  alcuna  modanatura,  e  per  iscol- 


io4 

pirvi  un  titolo,  che  ne  indicasse  la  destina- 
zione. 

Ma  quale  meraviglia  ,  se  quel  meschino 
avvegnaché  regio  sarcofago  ,   nel  tenebroso 
secolo  X.  non  fosse  anch' egli  venuto  di  Ro- 
ma, ove  sin  da  più  antichi  tempi  era  costu- 
me di  commettere  e  di  far  venire  simili  la- 
vori ,  e  dove  le  arti  non  cessarono  giammai 
all' intutto:  e  conseguentemente ,  che  codesta 
epigrafe  non   fosse   anch'  essa   romana  ?  Ivi 
certamente  Plinio  avea  cessato  di  vivere,  ed 
ivi  avea  esercitate  tutte  le  cariche  delle  quali 
parla  Y  epigrafe.  Quivi  non  v'  ha  dubbio  do- 
vette lasciare  alcuna  dimostrazione  di  sua  li- 
beralità, e  dell'affetto  suo  grandissimo  all'Im- 
peradore  Trajano,  seguendo  l'esempio  degl 
altri  favoriti  degl'  Imperatori.  La  parola  Ple- 
be Urbana,  replicatamele  usatavi,  senza  in- 
dicazione di  luogo,  non  darebbe  forse  ahun 
peso  a  tale  congettura  ?  E  il  non  farvisi  £en- 
no  ne  di  Ordini  nè  di  Collegi  ,    che  /ielle 
provincie  non  si  mancava  giammai  di  farli 
partecipi  delle  sportule  e  delle,  largizioni  pa- 
rentali ?  Nella  quale  supposizione,  la  tavola 
onoraria  potrebbe  essere  stata  infìssa  origina- 
riamente nelle  Terme  Trajane,  che  si  ve- 
dono nominate  negli  antichi  Scrittori;  forse 
fatte  fabbricare  dal  nostro  Plinio,   e  per  lui 
dedicate  allo   stesso   Imperadore  ;  perocché 
non  trovasi  memoria  che  si  e  no  state  erette 
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dal  Sovrano  di  cui  portavano  il  nome.  Iti 
questo  caso  la  lacuna  dell'  epigrafe  dopo  la 
parola  Tlierm.  si  dovrebbe  riempire  Thermas 
Trajanas  erexit ,  perfecit ,  o  simile;  gli  or- 
namenti e  la  Biblioteca,  si  riferirebbero,  e 
farebbero  parte  dello  stesso  stabilimento  ter- 
male ;  ed  il  senso  di  tutta  Y  iscrizione  si  fa- 
rebbe più  semplice  e  chiaro.  Le  immense  ric- 
chezze di  Plinio  avrebbero  potuto  certamen- 
te supplire  all'  impresa.  Dalle  quali  cose  non 
si  avrebbe  a  temere  alcun  danno  a  Milano 
ed  a  Como  per  rispetto  alle  antiche  loro 
Terme ,  alla  Biblioteca,  ed  al  Pedetrofìo,  fa- 
cendone bastante  testimonianza  in  loro  favore 
T  epigramma  ben  noto  di  Ausonio  per  quel- 
la ,  e  per  questa  Città  1'  epistole  di  Plinio 
medesimo ,  siccome  pure  altre  lapidi  di  più 
sicura  sua  pertinenza. 

Acciò  che  si  possano  viemeglio  discernere 
le  parti  più  certe  ed  antiche  di  questo  siu- 
golar  monumento  dalle  molte  aggiunte  che 
gli  furono  fatte  ,  e  per  le  quali  non  vedesi 
ancora  intieramente  reintegrato  y  si  è  creduto 
opportuno  lo  scriverlo  in  tre  differenti  ca- 
ratteri. Il  maiuscolo  indica  le  parole  che  si 
leggono  nel  prototipo  del  Calco,  avvegnaché 
nel  modo  staccato  per  lui  riferite,  rimangano 
prive  di  senso  ;  il  rotondo ,  quelle  che  fu- 
rono supplite  dall' Alciato,  nel  modo  con  cui 
l'epigrafe  fu  inserita  nelle  grandi  Collezioni; 
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col  corsivo  abbiamo  indicati  i  posteriori  sup- 
plementi di  altri  Archeologi  citati  nelle  note 
sottoposte.  Finalmente  onde  rappresentare  gra- 
ficamente tutte  le  fasi  per  noi  esposte,  cui  è 
andato  materialmente  soggetto  il  nostro  mar- 
mo ,  abbiamo  segnato  con  puntini  Y  antico 
suo  perimetro  ;  e  con  tratti  lineari  distinti  i 
quattro  pezzi  che  furono  adoperati  al  Sarco- 
fago di  Re  Lottano  ,  nello  stato  in  che  fu- 
rono rinvenuti  e  letti  dallo  storico  Calco;  i 
quali  formavano  le  pareti  verticali,  cioè  i  due 
primi  y  i  lati  ;  e  gli  altri ,  la  parte  anteriore 
e  la  posteriore  dell'  arca.  Il  fondo  ed  il  co- 
perchio ,  sembra  non  fossero  scritti  ,  e  non 
appartenessero  alla  nostra  tavola  pliniana. 
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(1)  Dalla  Lap.  seg.  si  supplisce  questa  ,  non 
meno  che  i  titoli  della  lin.  quinta. 

(2)  Marini  Frat.  Arval.  pag.  758. 
(5)  Id.  ib. 

(4)  Unico  esempio  insieme  colla  seg.  dell'  era- 
rio di  Saturno  distinto  dal  militare. 

(5)  Forse  Trajanas.  V.  le  precedenti  osserva- 
zioni. 

(6)  Sextertia  tercentum  mìllia. 

(7)  Testamento  fieri  jussit. 

(8)  . Questa  quantità  si  crede  segnata  all'  intor- 
no dovendosi  interpungere  per  isbaglio  ,  corretto 
col  numero  seguente. 

(9)  Ep.  18.  Lib.  VII.  di  Plinio  medesimo. 
(*)  IR  .  unite  insieme. 


39. 

C  .  PLINIO  .  L  .  F 
OVF  .  CAECILIO 
SECVNDO  .  COS 
AVGVR  .  CVR  .  ALV  .  TIB 
ET  .  CLOAC  .  VRB 
PRAEF  .  AER  .  SAT  .  PRAEF 
AER  .  MTLI .  Q  .  IMP  .  SEVIR  .  EQ  .  R 
TR .  MIL  .  LEG  .  III .  GALL  .  X  .  VIRO 
SLIT  .  IVD  .  FL  .  DIVI .  T  .  AVG 
.  .  .  ERCELIENS  .  .  . 

Base  di  statua  dall' Alciato  scoperta  nella  Villa 
di  Fecchio  vicino  a  Cantù,  e  comunicata 
al  suo  Benedetto  Giovio;  ambedue  la  in- 
serirono nelle  loro  Collettanee ,  d'  onde 
la  pubblicarono  il  Grutero  (p.  454.  5.)  ed 
altri.  L'  originale  trovasi  assai  malconcio 
nella  Collezione  Archinto.  Vuoisi  che  l'ul- 
tima parola  abbia  a  leggersi  Fercelienses, 
pe' quali  s' intendano  gli  antichi  abitanti 
di  urti  picciolo  luogo  in  sul  principiar  del 
lago  di  Como  in  oggi  detto  Vercejo.  Più 
stesamente  ne  parlano  G.  B.  Giovio  nella 
XIII.  delle  Lariane,  ed  il  eh.  Labus  nel 
viaggio  a  tre  laghi  (  p.  2,34-  ) 
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C  .  PLINIO  .  L  .  F 

OVF  .  CAECILIO 
SECVNDO  .  COS 
AVGVR  .  CVRATORI  .  TIB 
ET  .  RIP  


È  questa  la  prima  iscrizione  venuta  alla  luce 
in  Como  coli'  illustre  nome  del  giovane 
Plinio  ;  e  Benedetto  Giovio  si  diede  cura 
dì  farla  affiggere  nel  muro  sinistro  della 
Cattedrale,  mentre  stavasi  fabbricando  il 
gran  Tempio  marmoreo  \  perciò  nella  sua 
Collettanea  vi  si  legge  la  seguente  anno- 
tazione, 

»  Ecce  Plinii  Caecilii  municipis  nostri  a  mul- 
tis  hactenus  exoptata  memoria,  quae  no- 
bis  ista  curiose  scrutantibus  prodiit  in  lu- 
ce m.  Latitabat  igitur  in  ignobili  qnadam 
domo  \  gradus  inibì  vicem  vilissime  prae- 
hens.  At  nunc  in  Templi  maximi  exteriore 
structura ....  non  sine  honore  omnium  ocu- 
lis  sub  divo  posita  est  Ex  verbis  quo- 
rum vestigia  depraehenduntur  pauca  qui- 
dem  ipse,  et  doctissimi  viri  cognovere  ». 
È  osservabile  come  questa  importante  e 
indubitabile  epigrafe  ,  esposta  da  tre  se- 
coli in  luogo  pubblico,  ed  assai  patente, 
manchi  in  tutte  le  grandi  Collezioni,  e  non 
veggasi  riferita  che  dal  Rovelli  (  nura.  25.) 
ed  in  altri  più  moderni  Scrittori. 
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L  .  CALPVRNIVS  .  L  .  F  .  OVE 
FABATVS 
VI  .  VIR  .  IIII  .  VIR  .  I  .  D  .  PR  .  M  .  PRAEF 
PRAET  .  TRIBV  .  M  .  LEG  .  XXI .  RAPAC 
PRAEF  .  COHORT  .  VII  .  LVSITAN 
ET  .  NATION  .  GETVL  .  ARSEN 
QVAE  .  SVNT  .  IN  .  NVMIDIA 
FLAM  .  DIVI  .  AVG 
PATRIMONIO 
T.    F.  I. 


Gran  piedestallo  di  statua ,  la  cui  iscrizione  sr 
riferisce  scorrettamente  dal  Grut.  (  p.  382. 
6  )  e  da  altri,  e  conservasi  nella  raccolta 
gioviana. 

Il  dottissimo  B.  Giovio  nella  Gollettanea  vi 
soggiunge  la  seguente  osservazione.  »  Hic 
est  ille  Calpurnius  Fabatus  (  Plinii  Caeci- 
lii  Prosocer  )  ad  quem  tot  ejusdem  Plinii 
leguntur  epistolae.  Hic  est  per  quem  pa- 
tria nostra  speciosissima  porticu  exornata 
est,  quique  pecuniam  in  portarum  opus 
exposuit.  Nimirum  Fabatus  eques  rom. 
Neroni  suspectus,  cum  instantem  damna- 
tionem  evasisset  in  patriam  se  contulit. 
(  ex  Tacit.  lib.  XVI.  )  Ingentibus  militiae 
muneribus  functus,  jam  tum  neque  mi- 
nus  subsequentium  Caesarum  expeditio- 
num  consors.  Quippe  quem  unae  et  vi- 
gesimae  legionis  cognomento  Ilapacis,  mi- 
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litum  Tribnnum  ,  sub  Vitellio  civilibus 
bellis  illuni  inter  et  Othonem  gestis  in- 
terfuisse  crediderim.  Ceterum  haec  ingens 
marmorea  basis  juxta  loculum  quemdam 
lateritium  Fabati  cineres  et  semiusta  ossa 
continentem  in  Caenobio  D.  Abundii  an- 
no MDXI.  qui  est  quintus  decimus  a  su- 
periorum  omnium  collectioue,  ex  alta  ter- 
reni mole  eruta  est  ».  Onde  fra  le  altre 
cose  rilevasi  ,  la  sua  Collettanea  essere 
stata  compilata  nell'anno  1496. 
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Epigrafe  bellissima,  ed  assai  più  onorevole 
ed  importante  alla  storia  dell'antico  mu- 
nicipio Comense ,  in  quanto  che  per  essa 
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si  è  conservata  memoria  del  Campo,  cioè 
della  Palestra  o  Ginnasio  per  gli  t  esercizi 
della  gioventù  ;  così  pure  de*  molti  bagni 
pubblici  caldi  e  freddi,  ond'  era  provve- 
duto, sino  dal  primo  secolo  deir  era  no- 
stra ,  al  quale  appartiene.  Fu  ritrovata 
da  B.  Giovio  nella  Chiesa  d'  Intimiano, 
e  riferita  nella  Colle ttanea  e  quindi  dal 
Grutero  (  pag.  367.  5.  )  Si  conserva  pres- 
so la  stessa  Casa  Giovio,  dove  abbiamo 
potuto  copiarla  dall'  originale  ,  e  legge- 
re le  due  ultime  linee  assai  logore  ,  ed 
in  caratteri  leggermente  incavati  e  mi- 
nuti; le  quali  sebbene  antiche  evidente- 
mente sonovi  state  aggiunte  dopo  le  pri- 
me, non  meno  che  le  altre  due  precedenti. 
Abbiamo  anzi  osservato,  che  dove  sulla 
fede  del  primo  editore  ,  si  legge  nelle 
grandi  Collezioni,  faciendum }  essendo  af- 
fatto perdute  le  prime  lettere  di  questa 
parola  ,  sarebbero  state  assai  meglio  sup- 
plite moriendum  fuit ,  che  rendono  un 
senso  più  chiaro  a  queir  incolto,  ma  pu- 
re assai  tenero  distico  ,  a  forma  di  dia- 
logo fra  la  superstite  madre  e  i  due  figli 
premorti.  Espressione  poco  dissimile  si  ha 
nella  gruteriana  (  pag.  968.  12.  )  dove  la 
defunta  Clodia  in  dialogo  coli'  amica ,  ri- 
sponde: Noli  dolere  amica  evcntum  meum\ 
properavit  aetas  hoc  dedit  fatum  mihi. 


Abbiamo  fatto  luogo  fra  gì'  illustri  a  codesto 
L.  Ceciiio  col  nobile  cognome  di  Cilone, 
non  tanto  per  le  sue  beneficenze  verso  la 
patria,  quanto  perchè  si  crede  esser  il  padre 
del  giovane  Plinio,  e  ad  avviso  nostro,  più 
probabilmente  l'avo,  per  mezzo  di  L.  Ce- 
ciiio Valente  Secondo  nominato  nella  stes- 
sa epigrafe  ,  dal  quale  ebbe  il  cognome. 
Quindi  potrebbe  accrescersi  lo  stemma  di 
lui  compilato  dal  Reinesio  (  ad  Rup.  Ep. 
LV.  )  Certamente  egli  era  figlio  di  un 
Lucio,  come  dalle  lapidi  precedenti  ;  ed 
egli  stesso  ricorda  le  liberalità  usate  dai 
suoi  maggiori  alla  patria  y  che  forse  sono 
le  accennate  in  questa.  »  Cogimur  curri 
de  munificentia  parentum  nostrorurn  tum 
de  nostra  disputare  (  Ep.  3.  lib.  I.  )  Veg- 
gasi  sul  proposito  la  XXV.  fra  le  lariane 
di  G.  13.  Giovio. 


Tavola  di  marmo  assai  grande,  che  trova  vasi 
a  Rezzonico  allorché  pel  primo  la  pub- 
blicò l'Appiano  (fol.  76.)  e  poscia  il  Grut. 
(438.  7.)  molto  sformata.  Qnindi  fu  trasfe- 
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i  ita  a  Menaggio,  essendo  caduto  in  men- 
te a  qualcuno  che  quel  borgo  avesse  sortito 
il  nome  dall'antico  magistrato;  ivi  trovasi 
tuttavia  incastrata  nel  muro  della  picciola 
Chiesa  di  S.  Marta.  La  figura  e  la  paleo- 
grafia, senza  spazi  nè  punti  fra  le  parole, 
rendono  l'epitaffio  non  poco  straordinario; 
ciò  che  ha  svegliato  però  molta  disputa 
fra  gli  Archeologi,  sono  le  parole  a  prin- 
cipio deir  ultima  linea  in  parte  perdute  ; 
e  specialmente  le  abbreviate  COS.PON- 
T1F.  Benedetto  Giovio  nella  nota  che  vi 
appone,  credette  Minicio  Exorato  un  Con- 
sole e  Pontefice  romano;  ma  i  Fasti  più 
abbondanti  e  depurati  non  presentano  que- 
sto nome.  Altri  dissero  esser  questi  un 
Console  municipale  ;  i  quali  per  verità 
non  si  trova  che  giammai  esistessero.  Il 
Reinesio  non  dubita  quelle  abbreviature 
doversi  leggere  Consularis  Ponti,  velPon- 
ticae  Dioeceseos  (  ad  Rup.  ep.  a3.  );  anche 
la  sua  interpretazione  non  soddisfece.  Il 
Muratori  (pag.  j53.)  Consultori  Ponti/ex, 
carica  affatto  ignota  air  antichità.  Final- 
mente il  eh.  Labus  nelle  note  all'  opera 
succitata  (  pag.  204.  )  ne  ha  data  una  più 
ingegnosa  e  felice  sposizione,  supplendo 
la  picciola  lacuna  che  precede ,  colla  pa- 
rola CAESARIS,  onde  riconosce  Minicio 
Exorato  rivestito  anche  della  carica  di 


Praefectus  Fabrorum  Caesaris  et  Consu- 
lis ,  della  quale  vi  hanno  altri  esempi  in 
lapidi  per  lui  citate.  I  dubbi  promossi  dal 
eh.  Prof.  Monti  nella  erudita  sua  Storia 
di  Como  (  Tom.  I.  p.  181.  )  intorno  a  co- 
desto .supplemento  e  dichiarazione,  furono 
ampiamente  disciolti  dall'  esimio  Archeo- 
logo nella  sua  Dissertazione  sopra  una  epi- 
grafe nuovamente  scoperta  in  Brescia  (  Mil. 
i83o.  pag.  2  3.  )  Rimane  ad  osservarsi  per 
la  storia  municipale  ,  che  all'  epoca  di 
questo  monumento  posteriore  air  impero 
di  Tito,  la  podestà  giudiziaria  in  Como 
era  amministrata  da  Duumviri  ,  la  qua! 
cosa  lo  dimostra  anteriore  a  tutti  gli  altri, 
ne'  quali  è  indicata  la  stessa  magistratura 
esercitata  da  Quadrumviri. 

44» 

T  .  ANNIO  .  T  .  F 
QVIR  .  MAXIMO  .  POMPONIANO 
FLAM  .  DIVI .  AVG  .  AVGVRI  .  PRAEF 
ALAE  .  MIL  .  PR  .  V  .  CONT  .  PRAEF  .  ALAE 
PR .  PRAETOR  «  I  .  L  .  LEG  .  PR  .  MINER 

Grut.  p.  354.  6.  in  vico  Senatus  agri  comens. 
(  Senago  vicino  a  Stabbio  ).  Maestosa  epi- 
grafe monumentale  ora  nella  Collezione 
Archinto. 
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Si  è  osservato  sul  fine  della  precedente 
Dissertazione ,  codesto  Prefetto  militare  insi- 
gnito di  due  eminenti  Sacerdozi,  essere  sta- 
to probabilmente  Comandante  temporaneo  di 
guarnigione  ,  il  quale  meritò  V  onore  di  una 
statua  dagli  abitanti,  o  da  alcun  privato  del 
luogo  ove  trovossi  originariamente  questo  an- 
tico monumento.  Qualcuno  ha  preteso  esser 
questi  il  Pomponiano  amico  di  Plinio  Senio- 
re ,  cui  si  rivolse  nell'  orribile  catastrofe  de- 
scritta dall'altro  nella  celebre  epistola  a  Ta- 
cito (  lib.  VI.  ep.  16.  ) 

45. 


C  .  PUNÌ 
VALERIAIN I 

MEDICI 
QVI .  VIXIT 
ATSN.XXIIM.VIII 
PARENTES 


Grut.  p.  635.  r.  L'originale  nella  Collezione 
gioviana. 
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Sull'autorità  di  Paolo  Giovio  (de pisc.  c.  35.) 
l' Arduino  il  Fabbricio  il  Facciolati  ed  al- 
tri, hanno  creduto  il  Plinio  Valeriano  di 
questo  epitaffio  Autore  dell'  opera  de  re 
medica  f  che  ci  è  pervenuta.  Il  Rezzonico 
però  ha  giustamente  osservato  che  F  età 
di  questo  giovane,  non  concorda  con  quel- 
la dell'  antico  scrittore  per  lui  stesso  ri- 
ferita (  Disquisita  plinian.  Tom.  I.p.  73.) 
Non  pertanto  servendo  al  precetto,  honora 
medicum7  non  dobbiamo  negargli  un  po- 
sto fra  suoi  Concittadini  ed  agnati  di  que- 
sta classe. 

46. 

P  .  ATILI 
P .  F  .  OVF 
SEPTICIANI 
GRAMMAT  .  LATINI 
CVI  .  ORBO  COMENS 
ORNAMENTA 
DECVR  .  DECREVIT 
QVI .  VNIVERSAM 
SVBSTANTIAM 
SVAM  .  AD  .  REMPVBL 
PERTINERE  .  VOLVIT 


Grande  base  di  statua  riferita  dal  Grut.  p.  367, 


5.  senza  però  il  seguente  distico,  che  leg- 
gesi  nella  faccia  sinistra  del  marmo,  e  che 
rimaneva  coperto  allorché  sta  vasi  incastra- 
to entro  il  muro  delF  antica  Basilica  di 
S.  Fedele;  in  oggi  trovasi  nella  sullodata 
Collezione. 

4?. 


MORBORVM 
VITIA  .  ET  .  VITAE 
MALA  .  MAXIMA 
FVGI 

NVNC  .  CAREO  .  POENIS 
PAGE  .  FRVOR .  PLACIDA 


Bonada  Carni,  ex  antiq.  Lap.  T.  I.  p.  4^7* 
Egli  è  noto  quanto  presso  gli  antichi  fosse- 
ro in  onore  i  letterati  (  Grammatici)  a  qua- 
li non  di  rado  furono  affidate  legazioni,  e 
cariche  luminose.  Nè  V  onor  della  statua 
era  nuovo  per  essi,  che  se  ne  vedevano 
innalzate  in  Benevento  e  in  Preneste  per 
testimonianza  di  Svetonio,  neli5  opera  su- 
gli illustri  Gramatici  (Cap.  IX.  7.  XVII.  4-) 
Il  nostro  Attilio  ,  quello  stesso  probabil- 


mente  che  vieti  celebrato  da  Plinio  in 
varie  Epistole  siccome  fornito  di  grande 
ingegno  e  dottrina  ,  la  meritò  non  meno 
delle  insegne  decurionali }  in  benemerenza 
di  aver  lasciata  tutta  la  sua  sostanza  al 
Comune. 

Gap.  IV. 
Militari. 

Tuttii  gli  antichi  scrittori  fanno  conoscere 
il  dovere  ed  il  pregio  grandissimo  in  che  te- 
nevasi  da  Romani  il  militare  servizio  ;  ed  ut- 
banum  magistratum  non  ante  capere  cui- 
quam  licitum  est  quam  decem  annos  mili- 
tando exegerit  y  giusta  V  espressione  di  Poli- 
bio latinamente  tradotto  (lib.VI.  17.)  E  nel- 
le lapidi  onorarie  o  sepolcrali  di  coloro,  che 
copersero  Magistrature  romane  (  equivalenti 
a  quelle  che  in  oggi  si  direbber  di  Stato  ) 
trovasi  sempre  premessa  la  carriera  percorsa 
neir  età  militare  ,  che  cominciava  coir  anno 
diciasettesimo.  Appartengono  perciò  a  questa 
classe  gl'illustri  per  cariche  riferiti  nella  pre- 
cedente; e  primieramente  il  Console  Plinio 
Cecilio,  clie  nella  via  militare  giunse  al  gra- 
do di  Tribuno  (  n.  38.  e  seg.  )  siccome  suo 
Zio  Plinio  T  istorico  era  stato  Comandante 
uno  squadrone  di  cavalleria  ;  ed  all'  epoca  di 
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sua  morte  era  Duce  (  noi  diressimo  Ammira- 
glio )  della  flotta  cesarea  del  Miseno  ;  ed  il 
Prosocero  CalpurnioFabato  Tribuno  e  Prefetto 
di  varie  Coorti  (n-4'*);  cos>1  Pure  Miaicio 
Exorato  anch'  esso  Tribuno  militare  (  n.  43.  ) 
Gli  altri  antichi  Comensi  ,  che  dalle  lapidi 
appare  aver  compita  l'onorata  carriera,  sono 
i  seguenti. 

48. 

V  .  F  .  DIS  .  MANIBVS 
T  .  ATILIVS  .  MOCELIVS 
VETER  .  LEG  .  Vili .  AVO 

VI  .  VIR  .  DECVRIO  .  SIBI  .  ET 
C  .  ATILIO  .  MAGIO  .  FRATRI 
VETER  .  LEG  .  ElVSDEM 

VI  .  VIR  .  COMI  .  ET 
SVRAE  .  MESSORIS  .  F  .  ET 

C  .  VETVRIO  .  SERVANDO  .  ET 
C  .  VETVRIO  .  MAXIMO 
NEPOTIBVS  .  SVIS  .  ET 


ITEM  .  FVTVRIS  .  LIBERT1S 
IN  .  AGR  .  P  .  LX  .  IN  .  FR  .  P  .  L 

Grut.  p.  385.  2.  ed  in  altre  Collez.  assai  sfi- 
gurata ,  ridotta  alla  vera  lezione  del  eh. 
Labus  (  op.  cit.  p.  3ao.  )  sulP  originale  esi- 
stente nel  palazzo  delle  Scienze  ed  Arti 
in  Milano. 
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49. 

D  .  M  . 

AVRELIO  .  IANVARIO  .  SIGNIF 
EX .  NVM .  DALMAT  .  FORT  .  ET 
AVRELIO  .  VALENTIANO  .  EXARCO 
POSVIT  .  AVRELIVS  .  IVSTVS  .  PATER 
IANVARIVS  .  VIXIT  .  ANN  .  XXII 
MENS  .  V  .  DIEB  .  VI 
VALENTIANVS  .  VIXIT  .  ANNOS  .  XXXII 
MENS  .  Ili  .  DIEB  .  V 

Grut.  p.  5a8.  7.  Comi  in  Tempio  Victoris , 
ora  a  Milano  nella  Collez.  Archinto.  Le 
cariche  accennate  nell'epigrafe  la  mostra- 
no non  più  antica  del  IV.  secolo. 

5o. 

C  .  IVLI  .  CRESCENT 

MIL  .  COH  .  VII  .  PR  *)       (*  Praetoriat 

F  .  FVRIVS  .  GRESCENS 

Inedita  nel  Palazzo  Odescalchi  Raimondi  in 
Borgo  Vico. 

Si. 

C  .  TERENTIVS 
C  .  F  .  MERGATOR 
VETERANVS 
COH  .  Ili  .  PR 
T  .  F  .  I 

Grut.  563.  6. 
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52. 

V  .  F 
C  .  VIRIVS 
SABINVS 
VETERANVS 
ARMORVM  .  CVSTOS 

LEG  .  XIIII 
GEM  .  MART  .  VICT 
D  .  M  . 

Grut.  p.  568.  si*  Da  Como  trasportata  a  Cre- 
mona. Bianchi  p.  119. 

Cap.  V. 

Magistrati  ed  uffici  municipali. 

Di  questa  classe,  certamente  la  più  istrut- 
tiva di  tutte  alla  storia  municipale  ,  allor- 
quando in  ispecie  presenta  epoche  differenti, 
non  sono  durate  che  alcune  epigrafi,  le  quali 
dimostrano  Como  di  condizione  Municipio  ro- 
mano con  tutti  gli  Ordini ,  Magistrati  ed  uf- 
fici pubblici  che  convenivano  a  simile  stato 
ne'  primi  tre  secoli.  I  Decurioni  rappresen- 
tanti il  Comune  formavano  il  Senato,  per 
antonomasia  Ordo,  che  abbiam  veduto  espres- 
samente nominato  in  alcune  epigrafi  prece- 
denti (  num.  24.  33.  36.  e.  46.  )  Per  essere  iscrit- 
ti a  codesto  Corpo  principale,  i  cittadini  do- 
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vevano  possedere  un  patrimonio  non  minore 
di  cento  mila  nummi  ,  o  sesterzi  ;  la  qual 
somma  ridotta  ai  presenti  valori  metallici  , 
sarebbe  anche  minore  di  i5,5oo.  Franchi,  cui 
d'  ordinario  vien  valutata.  La  carica  di  De- 
curione era  perpetua  ;  e  le  deliberazioni  del- 
l' ordine  si  esprimevano  colla  formola  Pecw- 
rionum  decreto  ,  nelle  lapidi  più  comune- 
mente DD.  conforme  abbiamo  veduto  nelle 
soprascritte  onorarie  (  num.  33.  34.  35.  )  Gli 
annui  Magistrati  maggiori  erano  distinti  in  due 
corpi  di  quattro  individui  ciascuno,  per  l'eser- 
cizio separato  delle  due  podestà  amministrativa 
e  giudiziaria;  i  primi  dicevansi  Quadrumviri 
Aedilicia  potesiate,  indicati  colle  sigle  II IL 
Viri  A.  P.  ,  gli  altri  Quadrumviri  Juri  di- 
cundo,  in  abbreviatura  IIII.  Vir.  I.  D.  Ab- 
biamo un  esempio  di  quest'  ultimo  Magistrato 
tenuto  da  Duumviri ,  (  Num.  43.  )  Forse  a 
principio  erano  amendue  esercitati  da  ugual 
numero  ,  siccome  vedesi  in  altri  Municipii  e 
generalmente  nelle  Colonie.  De'  Sei.dri ,  di- 
remo alcuna  cosa  a  parte  nel  seguente  Ca- 
pitolo. Gli  Auguri  gli  Aruspici  i  Flamini  ed 
i  Pontefici  menzionati  nelle  nostre  lapidi, 
erano  uffici  ,  altri  perpetui  ed  altri  tempo- 
ranei ,  conferiti  dal  Senato  ,  o  dal  popolo 
municipale  a  più  cospicui  Cittadini,  per  pre- 
siedere ed  esercitare  gli  atti  pubblici  di  Re- 
ligione.  Finalmente  i  Curatori  della  Repub- 
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Llica  ,  erano  Commissari  straordinari  mandati 
dai  Presidi  della  Provincia  f  e  da  Prefetti  Pre- 
torii  ,  per  invigilare  o  provvedere  in  circo- 
stanze speciali  ;  ma  non  aveano  nè  il  grado 
nè  l'autorità  di  Magistrati,  secondo  che  vien 
dichiarato  da  varie  leggi.  (  Otto  de  Aedilib. 
Cap.  IV.  §.  6.  ) 

I  soprannominati  Calpurnio  Fabato  (n.4.1.) 
Cecilio  Cilone  (  n.  42.  )  e  Minicio  Exorato 
(  n.  43.  )  della  Classe  precedente  appartengo- 
no anche  a  questa  per  le  cariche  di  Qua- 
drumviri; siccome  pure  L.  Rusticellio  (n.  12.) 
e  Atilio  Mocellio  (n.48.)  per  quella  di  De- 
curioni. 

53. 

C  .  PLlNIVS 
CALVOS.Vl .  VlR  *) 

SIBI  .  ET  .  PLlNIS 
SVCCESSAE  .  VXORI 
CHRISANTI  .  C  .  F 
SVCCESSOIU 
L  .  CASTICIO  .  L  .  F  .  OVF 
CATVLLO  .  101  .  VIR 
AED  .  POT  .  GENERO 

MAXIMO  .  NEPOTI 
PLlNIS  .  THARSAE  .  ET 
VERECVNDAE .  PAT  **) 
PLINIO  .  CERDONI  .  FR 
plInio  phaenomeno  amico 


*)  IR  menogramm* 


'•*)  Pàtrueubus 
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Jleines.  p.  783.  Rovelli  n.  28.  ed  altri  sem- 
pre scorrettamente  ed  incompleta;  per  noi 
copiata  dall'  originale  ora  esistente  nella 
Collez.  gioviana,  in  bel  marmo  grande  con 
iscnlture  ornamentali  sulla  cimasa  ,  rap- 
presentanti un  vaso  onde  pendono  fiori  ed 
augeletti,  e  delfìni  all'intorno.  Monumen- 
to importante,  che  dimostra  la  Gasa  de* 
Plinii  in  Como  almeno  di  un  secolo  an- 
teriore ai  due  famosi.  Fu  trovato  nel  1570. 
in  S.  Martino  di  Rebbio  e  posto  sotto  il 
portico  del  Pretorio,  ed  ultimamente  dal- 
la Congregazione  municipale  donato  alla 
Casa  Giovio. 

54. 

M  .  PLIN  .... 
OVF . SAT  .... 
IIII .  VIR  .  I  .  .  . 
T...  V.. 

Rovelli  num.  3i.  framm.  esistente  a  Bellagio. 
55. 


IVMO  .  AMIAMO  .  IV  .  VIRO 
I  .  D  .  COMI .  PATRONO  .  FAB 
FRATRI .  PIENTISSIMO  .  OPT 
IVNiVS  .  ATOTANVS  S 


Inedita  nella  Collez.  Giovio. 


56. 

M  .  IVVEN  . .  . 
MARCIAN  . .  . 
IIIIVIR  .  A .  P  .  un 


Grut.  p.  4^7.  4- 
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*)  *)  Certamente  I.D. 
non  già  VI.  VIR. 
AVG.  siccome  pre- 
tende supplire  lo 
Zaccaria  [  Excurs. 
p.  94.) 


57. 

C  .  PETRONIO 

C  .  F  .  OVF 
CRESCENTI 
UH  .  VIR  .  A  .  P  .  UH  .  VIR  .I.D 
DESIGNATO  .  ET 
PVPAE  .  GERMANI  .  F 
PETRONII 
EXORATVS  .  ET  .  AQVILA 
PARENTIBVS  .  OPTIM 

Grut.  p.  449*  2*  ^n  comensi  agro  ,  pago  Li-* 
gurmetino  ;  la  quale  denominazione  non 
si  saprebbe  a  qual  paese  delF  odierno  ter- 
ritorio di  Como  applicarla ,  al  pari  di  al- 
tri luoghi  latinizzati  dagli  Scrittori  del  400. 
Di  questo  Petronio  Crescente  abbiamo  di 
sopra  una  votiva  (  num.  4-  )  ed  altri  con 
diversi  cognomi ,  nella  classe  seguente. 
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58. 
V  .  F 
c  .  vmws  .  VERVS 
OVF  .  MED 
VI  .  VIR  .  IVN 
PONTIF  .  ET  .  DECVR 

ITEM  .  MANIBVS 
FILIORVM  .  SVORVM 
C.VIRIO.VERANO 
ET 

VIRIAE  .  C  .  F  .  VERAE 
QVI.VIXERVNT.ANN 
QVINOS  .  DENOS 

Grur.  p.  48^.  ia.  Murat.  p.  760.  3.  sempre 
imperfettamente;  riscontrata  sull' originale 
esistente  a  Stabbio ,  ora  Cantone  di  Lu- 
gano y  dal  eh.  Labus  (  op.  cit.  p.  167.) 
1/  indicazione  della  patria  di  codesto  mi- 
lanese ,  fa  conoscere  il  suo  sepolcro  esser 
stato  fabbricato  in  luogo  da  essa  lontano, 
e  spettante  all'  antico  territorio  giurisdi- 
zionale di  Como. 
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59. 
V  .  F 
MANSVETIVS 
L  .  F  .  OVF 
CRESCENS  .  HARVSP 
VI  .  VIR  .  UH  .  VIR  .  A  .  p 
IIII  .  VIR  .  I  .  D  .  COMO 
SIBI  .  ET  .  MANSVETIIS 
IANVARIO  .  ET 
CRESCENTI  .  FIL 
ET  .  MARCIANO  .  NEP 
ET  .  IANVARIAE 
VINDICIS  .  F  .  SECVNDAE 
ET  .  CLODIAE  .  CERIALIS  .  F 
PRIMAE 
VXORIB 

Rovelli  n.  60.  Vindice  e  Ceriale,  nomi  stori- 
ci nel  primo  secolo  e  Suoceri  di  questo 
Mansuetio  ,  assicurano  lui  ,  o  almeno  la 
sua  famiglia  essere  stata  assai  ragguarde- 
vole ;  di  essa  non  ci  consta  però  altra 
memoria  fuori  della  presente.  Da  Milano 
trasportata  a  Como  dal  Senat.  Filippo  Ca- 
stiglioni,  siccome  attesta  il  Ciceri  (  Ariliq. 
mon.  Mediai.  ) 


6o. 

P  .  HORATIO 
P  . F  .  OVF 
FLORO 

IIII.VIR. A.P.IIII.VIR.I.D  *)  *)  i.d 

gramma. 

ET  .  NOVELLIAE  .  C  .  F 
RVFAE  .  PARENTIBVS  ,  SYIS 
HORATIA  .  P  .  F 

MAXIMA  .  LEO  **)         ")  Legataria. 


Framm.  inedito  nella  Collez.  Giovio. 


Grut.  p.  4.1 3.  3. 


61. 


VI  •  VIRI  •  ET  •  DECVR 
Framm.  nella  stessa  Collez. 
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63. 

IIII .  VIR  .  I  .  D  .  FRATRI 
....  CAE  .  SORORI 

Framm.  nel  muro  della  Chiesa  di  Lezzeno. 
64. 

P  .  CLODIO  .  P  .  F 

FAB  .  SVRAE 
Q  .  FLAMINI  .  DIVI 
TRAIANI  .  PONTIF 
II .  VIR  .  QVINQ  .  TRIB  .  LEO 

II .  ADIVTRIC  .  PIAE  .  FID 
CVRAT  .  REIPVB  .  BERGOM 
DAT  .  AB  .  IMP  .  TRAIANO 
CVRAT  .  REIPVB  .  COMENS  .  DAT 
AB  .  IMP  .  HADRIANO 
COLLEGIA 
FABR  .  ET  .  CENT 

Gru*,  p.  392.  7.  Si  è  fatto  luogo  a  questa 
importantissima  epigrafe  bresciana  ;  cono- 
scendosi per  essa  un  ufficio  esercitato  nel 
nostro  municipio  ,  del  quale  non  rimane 
verun  altra  memoria. 


i34 


65.  *) 

D  .  M 
CAESENNI  .  EVGEN1 
MENSORIS 
PVBLICI 
FLOREN  TIVS 
LIBERTY  S 


*)  Con  questo  carattere  cor- 
sivo si  rappresentano  le 
epigrafi  in  lettere  poco 
dissimili  ,  per  lo  più 
•pettanti  a  bassi  tempi. 


Grut.  p.  io35.  i.  erroneamente  Caenni,  e 
Florentinus  ;  da  Como  trasportata  a  Cre- 
mona, e  pubblicatane  la  figura  dal  Bian- 
chi (  Tav.  XV.  n.  2,.  )  Nella  illustrazione 
egli  suppone ,  questo  Cesennio  essere  stato 
uno  degli  agrimensori  da  Plinio  richiesti 
all'  Imp.  Trajano  (  Lib.  X.  Ep.  32.  )  onde 
provvederne  la  patria  che  n'era  priva; 
non  avendo  avvertito  il  dotto  illustratore, 
che  Plinio  scrivea  dalla  Bitinia,  ove  in 
allora  trovavasi  Legato  Propretore,  e  che 
la  domanda  si  riferisce  alla  sua  provincia. 
D'  altronde  i  caratteri  di  questo  titolo  lo 
indicano  di  età  meno  antica. 
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Gap.  VI. 
Seviri  ed  AugustaU. 

Non  yJ  ha  forse  nelle  antiche  lapidi  no- 
strali più  frequente  intitolazione  di  quella  di 
Seviro  e  di  Augnatale;  ed  insieme  non  v'ha 
argomento  sul  quale  siasi  maggiormente  di- 
sputato fra  i  Filologi ,  senza  che  finora  siasi 
fermata  sentenza ,  che  possa  stare  in  luogo 
di  provata  verità.  Ci  sia  quindi  permesso , 
dietro  1;  esame  de'  monumenti ,  e  di  ciò  che 
hanno  pensato  i  nostri  precessori,  di  recar 
in  mezzo  brevemente  alcuna  nuova  riflessio- 
ne ;  che  se  non  altro  potrà  forse  giovare  al 
meglio  discoprimento  del  vero. 

E  cominciando  dagli  Augustali.  Gli  Ar- 
cheologi in  generale,  fuori  del  Reinesio  (Sint. 
Incript.  p.  134.)  appunto  perciò  combattuto 
dal  Noris  e  da  altri  ,  hanno  voluto  sempre 
derivarne  la  istituzione  dal  Collegio  fondato 
da  Tiberio  in  Roma  ad  onore  del  Divo  Au- 
gusto ,  secondo  che  racconta  Tacito  nel  I. 
degli  Annali  ;  al  qual  Sacerdozio  furono  per 
lui  nominati  ventuno  fra  primi  Magnati  di 
Roma,  aggiuntivi  gli  stessi  Principi  dell'im- 
periale famiglia;  ed  in  appresso  vi  fu  aggre- 
gato Galba  ,  che  tenne  poscia  la  sede  impe- 
riale ,  in  premio  delle  vittorie  per  lui  ri- 
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portate,  al  dir  di  Svetonio  ;  ed  altri  perso- 
naggi ragguardevolissimi  ,  siccome  una  delle 
massime  onoranze  deiT  Impero  romano  ;  la 
quale  nelle  antiche  epigrafi  è  sempre  indica- 
ta colle  parole  Sodalis  Aagustalis.  All'  in- 
contro gli  Augustali  de' quali  parlano  le  no- 
stre lapidi  ,  si  conosce  evidentemente  che 
tutti  appartengono  a  Municipii  ed  alle  Co- 
lonie ,  e  quasi  generalmente  alla  classe  de' 
Libertini  ,  ed  a  simile  gente  di  bassa  nazio- 
ne ;  e  negli  antichi  monumenti  vengono  sem- 
plicemente chiamati  Augustali.  Sembra  perciò 
necessario  di  dover  riconoscere  in  costoro  una 
qualche  istituzione  assai  diversa  dalla  tiberia- 
na ,  e  che  renda  ragione  di  tale  somiglianza 
di  condizione.  La  quale  nel  generale  silenzio 
de*  Classici  sino  a  noi  pervenuti,  ci  sembra 
aver  felicemente  osservata  il  chiariss.  Orelli  in 
un  antico  Scoliaste  di  Orazio  riferito  dal  Bux- 
tero,  e  dal  Donighello  di  Padova  e  da  altri 
commentatori;  e  che  l'Archeologo  di  Zurigo 
senza  palesarne  la  fonte,  asserisce  essere  i  noti 
Acrone  e  Porfirione.  »  Notano  essi,  egli  di- 
ce nella  Nuova  Collezione  di  antiche  iscri- 
zioni (Tom.  II.  pag.  197.)  al  verso  a8a.  della 
Satira  III.  lib.  IL 

(  Libertinus  erat  qui  circum  Compita  siccus 
Lautis  {Le.  lotis)  mane  senex  manibus  currebat  ) 

che  Angusto  ,  onde  promuovere  la  religione 
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de'  Lari,  fece  erigere  i  loro  Delubri  sui  Com- 
piti, nominandovi  Sacerdoti  alcuni  Libertini, 
perciò  chiamati  Augustali.  Artifizio  assai  fino 
di  sua  politica  ,  con  che  affezionò  quella 
classe  numerosissima  al  nuovo  suo  Principato)? 
Su  di  che  ci  facciam  lecito  di  osservare .  che 
senza  entrare  ne' penetrali  politici ,  che  trop- 
po rare  volte  vengou  raggiunti,  era  nell'in- 
dole dell'  antichissima  religione  de'  Lari  ,  e 
delle  feste  Compitalizie ,  1'  essere  ammini- 
strate da'  Servi;  e  Dionigi  (  Antiq.  lib.  IV.  ) 
attesta  che  Re  Servio  Tulio,  avendone  si- 
milmente ristabilito  il  culto,  volle  che  si  os- 
servasse 1'  antico  rito,  e  le  cerimonie  fossero 
celebrate  da'  Servi.  Ed  essendo  queste  nuo- 
vamente cadute  in  disuso,  Augusto  allorché 
assunse  il  massimo  Pontificato,  volle  rimet- 
terle ,  secondo  accenna  Svetonio  (  in  Aug.  c. 
3i.  )  e  dispose  che  in  luogo  de' Servi,  si  ce- 
lebrassero da'  Libertini  ;  i  quali  innalzò  per 
tale  bisogna  alla  dignità  di  Sacerdoti  (  a  dif- 
ferenza de' Servi,  i  quali  non  esercitavano 
l'ufficio  che  in  qualità  di  ministri)  e  furono 
per  lui  chiamati  Augustali. 

I  Libertini  pertanto  ,  la  cui  ricchezza  e 
potenza  per  via  delle  proscrizioni  era  cotanto 
cresciuta  col  sangue  de' Quiriti,  giusta  Y espres- 
sione di  Plinio  (  H.  N.  lib.  36.  c.  18.  )  grazie 
a  codesto  novello  sacerdozio ,  assai  moltipli- 
cato in  ragione  della  frequenza  de'  Compiti 
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e  de'  Templi  compitali,  siccome  ha  fatto  co- 
noscere il  dottissimo  Canonico  Nardi  nel  suo 
recente  Trattato  intorno  ai  medesimi  (  Pesa- 
ro 1827.  )  ;  cotesti  libertini  acquistarono  un 
rango  sociale  ,  e  si  aperser  la  via  alla  pub- 
blica considerazione  ,  ed  a  quegli  onori  on- 
d'  erano  esclusi.  Sicché  tutti  coloro  che  po- 
tevano durare  le  spese,  fecero  a  gara  di  es- 
ser ascritti  fra  gli  Augustali.  E  i  Decurioni 
cui  spettava  la  nomina  ,  ve  li  ammettevano 
di  buon  grado  ;  e  per  godere  le  sportule  , 
delle  quali  dicono  i  Satirici  si  dilettavano  ba- 
stantemente; e  per  vantaggiare  il  pubblico 
erario  colle  tasse  che  i  Candidati  dovevan 
pagare  \  e  finalmente  per  crescere  il  numero 
de'  Cittadini  attivi  ,  che  sottentrassero  negli 
oneri  pubblici.  Oltre  di  che  1' onore  dell' Au- 
gustalità  si  conferiva  non  rare  volte  gratui- 
tamente in  premio  della  virtù  ,  o  in  bene- 
merenza di  speciali  servigi  resi  alla  Repub- 
blica. Di  tal  modo ,  dimenticato  in  breve 
tempo  l'antico  istituto,  gli  Augustali  diven- 
nero un  Ordine,  cioè  una  classe  distinta  di 
Cittadini  ne'  Municipii  e  nelle  Colonie ,  po- 
tente pel  numero  e  per  le  ricchezze,  e  ri- 
spettabile pel  Sacerdozio.  Per  la  qual  cosa 
presero  un  posto  intermedio  fra  l'ordine  De- 
cu rionale ,  e  la  Plebe  scellerata  ,  cioè  infe- 
lice, seguendo  l'espressione  del  signor  Orelli 
(  loc.  cit.  )  conforme  alle  antiche  lapidi  (  Rei- 
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neis.  ci.  12.  n.  122.  Fabret.  c.  3.  n.  63 1.  seg.  ); 
e  furon  considerati  nelle  provinole  al  pari  de' 
Cavalieri  in  Roma ,  ed  ebbero  il  titolo  di 
Ordo  splendi  ssimus  con  altri  predicati  fasto- 
si :  e  nella  stessa  guisa  de'  Cavalieri  romani  , 
furono  privilegiati  di  seggi  distinti  nel  Tea- 
tro, e  negli  altri  pubblici  spettacoli.  Final- 
mente a  rendere  affatto  consimile  la  condi- 
zione degli  Augustali  a  quella  dell'ordine 
equestre,  sin  da  principio  furono  istituiti  gli 
speciali  loro  Seviri  ,  che  li  presiedessero ,  e 
li  rappresentassero  nella  Curia  del  Senato 
municipale. 

Perocché  i  Seviri  istituiti  in  Roma  da 
Augusto,  erano  i  Duci  o  i  Presidi  delle  sei 
Turme  nelle  quali  furono  divisi  i  Cavalieri  ; 
di  cui  tre  si  dicevano  de'  Giuniori,  e  tre 
de'  Seniori ,  giusta  la  dottrina  del  gravissimo 
Morcelli  (  De  stil.  pag.  a3o.  )  Costoro  come 
rappresentanti  il  loro  Ordine,  intervenivano 
nel  Senato  y  e  prendevano  parte  negli  affari 
della  Repubblica ,  e  specialmente  ove  1'  in- 
teresse dell'Ordine  lo  esigesse.  E  come  avreb- 
ber  potuto  diversamente  prestarsi  alle  tante 
deliberazioni,  nelle  quali  espressamente  viene 
indicato  il  loro  concorso?  Consensu  Senatus 
et  Equestri  Ordinis  P.  Q.  R.  si  legge  in  me- 
daglie del  Divo  Augusto,  e  con  diverse  frasi 
in  altri  posteriori  monumenti.  Similmente  ne' 
Municipi'  e  nelle  Colonie  si  veggono  i  De- 
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curiorn  deliberare  intorno  a  diversi  affari  in 
unione  ali'  Ordine  degli  Augustali  ;  la  qual 
cosa  non  avrebbe  potuto  praticarsi  altrimen- 
ti, che  col  mezzo  de'. Seviri,  otuT  erano  rap- 
presentati nella  Curia.  A  studio  di  brevità  si 
tralascia  di  addurre  le  molte  autorità  che 
prestan  le  lapidi  presso  i  Collettori,  in  con- 
ferma della  partecipazione  che  aveano  gli 
Augustali  ne'  pubblici  negozi  ;  e  giovi  sol- 
tanto accennare  V  insigne  frammento  storico 
del  Museo  Jenkins  illustrato  dal  gran  Visconti 
(  Op.  varie  Tom.  I.  pag.  79.  )  in  cui  si  riferi- 
sce, qualmente  i  Decurioni  insieme  cogli  Au- 
gustali  decretarono  un  pubblico  convito;  et 
eorum  S eviri  familia  gladiatoria  (munus  edi- 
derunt  ). 

Noi  però  osiamo  di  procedere  molto  più 
innanzi ,  e  portiamo  opinione  y  per  parità  di 
ragione  e  di  circostanze,  che  anche  la  Plebe 
ne/  Municipii  e  nelle  Colonie  avesse  i  suoi 
Se  viri  nella  Curia  ,  i  quali  curassero  gì'  in- 
teressi di  lei  e  dessero  il  loro  voto  nelle 
pubbliche  determinazioni;  forse  anche  col  di- 
ritto di  opporsi  (  intercedere  )  al  loro  esegui- 
mento ,  non  meno  de'  Tribuni  della  Plebe 
presso  il  Senato  romano.  E  fossero  gli  stessi, 
o  piuttosto  che  il  loro  ufficio  fosse  adempiuto 
da  coloro  che  in  appresso,  mutati  intiera- 
mente gli  antichi  ordini  da  Costantino,  ed 
abolite  tutte  le  vestigie  repubblicane,  furono 
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chiamati  Dcfensores  civ'Uatwn  ;  le  cui  pre- 
rogative veggonsi  raccolte  dal  Pancirolo  (  De 
magistrat.  municip.  Cap.  IX.  )  e  da  altri  G. 
C.  Perocché  da  quest'epoca  non  trovasi  fatta 
più  veruna  menzione  de'  Seviri  ne  marmi  o 
in  altre  antiche  memorie.  Codesti  Seviri  della 
Plehe  sono  quelli  che  più  frequentemente 
compajono  nelle  nostre  lapidi,  senza  verun 
aggiunto;  ed  in  alcuni  luoghi  si  veggono  di- 
stinti in  Urbani  ed  in  Bustici,  conforme  di- 
stinguevasi  la  Plebe  medesima.  In  diverso 
modo  non  si  saprebbe  spiegare  la  grande  au- 
torità che  ne'  Municipii  esercitava  la  Plebe , 
dove  non  sembra  avesse  ancora  cessato  di 
conservare  il  supremo  potere  nella  Repub- 
blica. 

Definito  in  tal  modo  ciò  che  importassero 
generalmente  i  Seviri  e  gli  Augustali,  ci  sem- 
bra facilissimo  il  render  ragione  di  tanti  Se- 
virati diversi  che  s  incontrano  nelle  antiche 
lapidi;  i  quali  hanno  posto  in  tante  contrad- 
dizioni gli  Archeologi.  Imperocché  Sevir,  o 
Sexvir  (VI.  V'ir)  semplicemente,  dicevasi  co- 
lui, che  di  condizione  plebeo,  era  stato  no- 
minato ad  intervenire,  nella  Curia  qual  Sevi- 
ro della  Plebe;  e  Sevir  urbanus  (  VI.  Vir 
Urb.  )  lo  stesso  Seviro  plebeo  destinato  a  rap- 
presentare la  plebe  della  Città  ;  e  poiché  il 
rustico  nelle  provincie  era  forse  tenuto  in 
minor  conto,  si  tralasciava  di  accennarne  sui 


titoli  la  qualificazione.  Sexvir  et  Augustalis 
(  VI.  Vir  et  Aug.  )  frequentissimo  nelle  lapi- 
di, era  FAngustale  stato  eletto  ad  esercitare 
la  carica  di  Seviro  della  Plebe.  Finalmente 
Sexvir  Augustalis 9  o  veramente  Augusta- 
lium  (  VI.  Vir  Aug.  )  cplui  che  nella  Curia 
rappresentava  Y  Ordine  degli  Augustali,  cui 
apparteneva  per  condizione.  Trovasi  esempio 
pur  anche  di  Sexvir  et  Sexvir  Augustalium 
(  VI.  Vir  et  VI.  Vir  Aug.  )  impossibile  forse 
a  spiegarsi  diversamente  ,   e  che  somministra 
grande  appoggio  alla  nostra  supposizione;  vo- 
lendosi con  ciò  esprimere  ,  chi  avesse  con- 
dotta la  carica  tanto  per  la  Plebe  quanto 
per  gli  Augustali.  Perciò  il  Sevirato  potevasi 
ottenere  anche  fuori  dell'  ordine ,  cui  ciascu- 
no apparteneva,  e  del  pari  che  il  Decurio- 
nato  e  r  Augustalità,  la  stessa  persona  non 
rare  volte  ne  andava  insignita  in  diversi  Mu- 
nicipii  ,  secondo  che  le  nostre  e  molte  altre 
lapidi  accertano.  In  via  ordinaria  codesta  ca- 
rica era  conferita  a  giovani,  che  per  la  loro 
nascita  e  fortune  si  destinavano  agli  onori 
della  patria,   e  facea  scala  a  tutte  le  altre 
cariche  civili;  laonde  si  vede  quasi  sempre 
precedere  la  serie  delle  medesime ,  secondo 
T  antico  stile  epigrafico.  Dalle  nostre  lapidi 
inoltre,  siccome  da  quelle  di  Milauo,  di  Lo- 
di,  e  di  altri  luoghi  dell'  alta  Italia  si  racco- 
glie, essere  stata  introdotta  la  distinzione  de- 


gli  Augustali  in  Giuniori  e  Seniori,  e  così 
i  respettivi  loro  Seviri  ;  onde  sempre  più 
equiparare  il  loro  Ordine  all'equestre  di  Ro- 
ma ,  ove  abbiamo  osservata  la  distinzione 
medesima.  Altrove  s'  incontrano  circostanze 
proprie  e  peculiari  ;  perciocché  sembra  code- 
sti affari  dipendessero  massimamente  da  isti- 
tuti municipali;  non  trovandosene  menzione 
ne'  Codici  delle  Leggi  romane  ed  imperato- 
rie y  che  regolavano  X  universale. 

In  questa  nostra  Raccolta  comense  manca 
alcun  esempio  di  semplici  Augustali,  che  pe- 
rò non  sono  rari  nelle  grandi  Collezioni  :  ab- 
biamo invece  frequentissimi  i  Seviri  delle  tre 
principali  specie  sovraccennate.  Circostanza 
notevole  ,  che  non  altro  dimostra  ,  se  non 
che  la  grande  frequenza  di  questa  carica,  la 
quale  essendo  annuale,  e  dovendo  preceder 
le  altre ,  pochi  erano  gli  Augustali ,  che  al- 
meno una  volta  non  fossero  stati  obbligati  di 
sostenerla;  siccome  assai  raro  si  vede  essere 
stata  ripetuta  nella  stessa  persona. 

Appartengono  a  questa  serie  i  soprano- 
minati ai  num.  12.  16.  28.  4.1.  48.  53.  58.  59. 
e  62.  ;  così  pure  Coesidio  Euzelo ,  Apicio 
Bruttidio,  Alfio  Marcellino,  i  due  Tadii,  e 
Messio  Fortunato  della  classe  veniente. 
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66. 


AEBVT 

TREP 

L  .  GAL 

MAR 

VI .  VIR 

TRI 

IANVA 

ET  .  C 

Framm.  inedito  nella  Collez.  Giovio. 

67. 
V  .  F 
C  .  ALBVCIVS 
BLANDIRÒ 
VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET 
BALATVLLAE 
CALVENTI .  F 
VXORI  .  ET  .  VIBIAE 
VIRI  .  F  .  VXORI 

Grut.  p.  35o.  s.  la  dice  in  Bergamo;  assicu- 
ra però  B.  Giovio  essere  stata  trovata  ai 
suoi  giorni  e  conservasi  nella  Chiesa  di 
S.  Fedele  a  Como. 
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Q  .  ALBVTIVS 
GALÉNVS 
VI  .  VIR  .  COMI 
SIBI  .  ET  .  SV1S 
ET  .  OCTAVIA  .  SECVNDA 
TVTILIAE 

AMICO 

Grut.  p.  45o.  3.  più  correttamente  Mnrat. 
p.  1039.  4- 

69. 

MEMORIAE 
L  .  ALFI  .  SEVERIAN 
VI .  VIR  .  ET  .  AVO 
ARAM 
D  .  S  .  P  .  R 
ALFIVS  .  HILARIS 

Mnrat.  p.  193.  6.  Ara  sepolcrale  con  elegan- 
te prefericolo  e  patera  ai  lati  ;  da  Como 
trasportata  a  Cremona.  Bianchi  p.  i3a. 

7o. 


V    .  F 

C  CALPVRNI 
!  VS  .  LV1NVS 
IVI  .  VIR  .  COMI 
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Cippo  con  patera  e  delfini  incisi  sulla  cimasa , 
esiste  originale  nella  Collez.  Giovio.  Ro- 
velli n.  56. 
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D 


C  .  GASSI  .  THALLI 
VI .  VIRI  .  ET  .  AVG 
COMI 


Grut.  p.  1092.  6.  trasportata  a  Cremona.  Bian- 
chi p.  ni. 

Picciola  urna  mortuaria  di  una  specie  parti- 
colare e  frequente  in  Como,  otto  veden- 
dosene nella  Collezione  gioviaua  compresa 
una  anepigrafe,  e  quattro  essendone  state 
trasportate  a  Cremona,  le  cui  figure  tro- 
vansi  incise  alla  Tav.  XII.  e  XIII.  del- 
l' opera  succitata  ;  dippiù  vi  hanno  non 
pochi  frammenti  di  altre  simili  nella  stes- 
sa Collezione  e  sparsi  in  vari  luoghi  della 
città.  In  generale  la  loro  grandezza  poco 
più  poco  meno  è  di  circa  un  braccio  per 
ogni  verso  esternamente  ;  sicché  il  vacuo 
interiore  non  potea  contenere  che  ceneri 
ed  ossa  ;  e  debbon  preceder  1*  epoca  in 
che  venne  abbandonata  la  fiera  usanza  del 
rogo  ,  per  noi  accennata  di  sopra  nella 
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Dissertazione  (  pag.  a5.  )  La  forma  di  co- 
deste picciole  casse  le  assomiglia  ad  una 
base  o  piedestallo  ,  colle  modanature  e 
plinto  ad  di  sotto  ;  e  non  essendovene 
alcuna  che  abbia  conservato  il  suo  co- 
perchio, non  si  saprebbe  precisare  il  fini- 
mento superiore.  Nella  faccia  principale 
vi  ha  T  epigrafe  ?  sovente  rinchiusa  in 
una  specie  di  cartello,  quale  si  vede  nel- 
la presente  ;  e  nelle  due  laterali  si  veg- 
gono scolpiti  encarpi  ,  o  festoni  di  fio- 
ri e  frutta,  o  altri  argomenti  più  par- 
ticolari che  accenneremo  a  luogo.  Il  la- 
voro ,  e  il  disegno  rammentano  i  buoni 
tempi  delle  arti  ,  e  tutte  sembrano  della 
stessa  età.  ]Non  v*  ha  memoria  del  loro 
rinvenimento  ;  siamo  però  d*  avviso  che 
tutte  derivino  da  uno  stesso  antico  sepol- 
creto discoperto  fino  da  secoli  dell'  igno- 
ranza ;  e  che  sieno  andate  sparse  per  gli 
usi  domestici,  cui  hanno  servito  sino  ai 
nostri  giorni.  Forse  qualcuna  era  sotto- 
posta al  busto  o  alla  statua  della  persona 
nominata  nell'  epigrafe. 
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P  .  COBRVNI 
MAXIMIANI 
VI  .  VIR  .  AVG 
qvi  ;  VIXIT 
AN  .  XXV  .  M  .  IIII 
DIES  .  XII 
P  .  COBRVMVS 
CASSIA1N  VS  .  DRO  *) 

MAXIMINA 
FILIO  .  PIENISSIMO 

I  I 

Murat.  p.  739.  1.  assai  sformata.  L'originale 
nella  Collez.  Giovio. 

?3. 

C  .  CATIVS 
BROMIVS  .  SIBI 
ET  .  M  .  SEPTITIO 
ONESIMO  .  VI  .  VIR 

COMO  .  ET 
CAECILIAE  .  THEOP 

VXOR  .  SVAE  .  ET 
CAECILIAE  .  EVTsAL 
FIL  .  C  .  CATIO  .  PHOEBO  .  P 


*)  Forse  Dromo  (  cor* 
riere  )  ,  nome  servile, 
onde  rilevasi  la  co- 
stui condizione. 


Id.  p.  1039.  5. 
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74. 


V  .  F 


\ 


Q  .  MAGTVS 
VALENTINVS 
VI.VIR.SIBI.ET 
*)  o  .  MAGIAE 


')  Cajat!. 


Grut.  p.  432.  2.  ponendola  a  Bergamo  ,  al- 
lorché fu  sempre  a  Como  dove  ■  trovasi 
ancora  nella  Collez.  Giovio,  in  bel  cippo 
con  patera  e  delfini  scolpiti  sopra. 

78. 


D    .  M 
L  .  MINICI  .  GRATI 
VI .  VIR  .  ET  .  AVG 


Rovelli  n.  52.  per  errore  Exorati:  esiste  ori- 
ginale nella  Collez.  Giovio. 

76. 
V  .  F 
M  .  MESTRIVS 
M  .  F  .  OVF  .  SECVISDVS 
VI  .  VIR  .  SlBI  .  ET 
DEMICILONIAE 
AVCTORINAE  .  VXSORI 
ET  .  FIL 

Grut.  p.  438.  3. 
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77- 

P  .  IVL1VS  .  MAXIMVS 
OVF  .  VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET 
SECVNDINAE .  SECONDINI 
F  .  VXORI  .  OPTTMAE  .  ET 
SYNPHORO  .  LIBERTO  .  ET 
BLANDAE  .  ROMANI  .  F 
MATRI  .  SVAE 

Da  .Como  passata  a  Milano  nella  Raccolta 
Archinto;  Grut.  p.  1095.  n.  9.  il.  quale 
riferisce  pure  la  seguente  comense. 

78. 

P  .  IVLIVS  .  MAXIMVS 
OVF  .  VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET 
SECVNDINAE 
SECVNDINI  .  F 
VXORI 

M  .  RVFINO  .  SECVNDINO  .  F 

Id.  p.  423.  2.  erroneamente  II.  Vir.  Ed  al 
num.  3.  della  stessa  pag.  altro  simile  epi- 
taffio esistente  in  ruderibus  Carnunti  ve» 
teris9  co' medesimi  nomi  della  moglie  e  del 
figlio,  aggiunto  all'autore  il  titolo  di  VE. 
LEG.X.  G.  A.  C.  (  Veteranus  Legionis  De- 
cimae  Geminae  Augustae  Claudiae  ).  Dal 
che  appare,  come  lo  stesso  Giulio  Mas- 
simo dopo  aver  posto  il  suo  nome  in  due 
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lapidi  nel  sepolcro  famigliare  a  Como , 
passato  a  militare  in  Pannonia  erigesse  an- 
che colà  il  suo  sepolcro.  Tanta  era  la 
cura  presso  gli  antichi  che  lor  non  man- 
casse r  ultimo  domicilio  !  Il  Gori  nelle 
Domane  pag.  202.  riferendo  questa  epi- 
grafe, osserva  lo  stesso  Giulio  Massimo 
poter  esser  quello  cui  Plinio  scriveva 
l'Epist.  i3.  del  lib.  IL  Supposizione  gra- 
tuita, perocché  il  cognome  di  Massimo 
era  frequentissimo  ,  e  V  amico  di  Plinio 
non  si  conosce  per  alcuna  memoria  a  qual 
Gente  appartenesse,  e  dal  contesto  della 
Lettera  sembra  fosse  uomo  di  Foro  al 
pari  di  lui. 

79- 


V  .  F 

L  .  LVTEVS  ,  ATESjiAlìs  .  F 
SIBI  .  ET  .  AT/jLÌAE  .  C  .  F 
PVPAfST.  VXORI 
ET  y^LVTEVIO  .  L  .  F 
PRISCO  .  ET  .  LVTEVIO 
X  .  F  .  OVF  .  CALYISIO  .  VI .  VIR 


Grut.  p.  432.  9.  Lutevius;  più  esattamente 
nella  Collett.  del  Giovio  ,  conforme  al- 


r  originale  del  primo  frammento  che  si 
conserva  nella  Raccolta  Archinto  a  Mi- 
lano. V.  appresso  n.  92. 

80. 

C  .  MVNATIVS  .  Q  .  F 
MOGETILLVS 
VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET  .  SVRAE 
FRONTONIS  .  F  .  VXORI 

ET  .  G  .  MVNATIO 
MAXIMO  .  F  .  TERTIAE 
FIRMI  .  F  .  NVR  .  ET 
FILIIS  .  EOR 

Murat.  p.  724.  3.  JMogetilius  ;  dall'  originale 
da  Como  passato  a  Cremona.  Bianchi  p.  a83. 

81. 
V  .  F 

PETROMVS  .  GEMELLVS 

VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET 
VIRIAE  .  L  .  F  .  LVCILLAE 
VXORI 
C  .  PETRON  .  PRIMIGEN 
PATRI 

SAMONIAE  .  C  .  F  .  LVTVLLAE 
MATRI 
PETRONIO  .  MARTIAL 
FRATRI 
ET  .  SVIS 


Grut.  p.  449.  4.  e  p.  736.  8. 
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8a. 

D*  PLINIO  .  NIGRO 
VI  .  VIRO 

ATTI  

VI  .VI.    .    .  . 
PATRONO 
POMPEIA 
CONIVGI 

Murat.  p.  731.  5.  esiste  nella  Coliez.  Archinto. 
83. 


C  .  PVBLICIVS 
CARPOPHORVS 
VI .  VIR .  ET  .  AVG 


Rovelli  n.  54.  trovasi  nella  Collez.  Giovio. 

84. 

D  .    M  . 
C  .  PVBLICI 
PHILONIS 
VI .  VIR .  ET .  AVG 


Id.  n.  5i.  nella  Collez.  stessa. 
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85. 
D  .    M  . 
ROMATIAE  .  L  .  F, 

SEVERIANAE 
FILIAE  .  OPTIMAE 
QVAE  .  VIXIT  .  ANN  .  XII 
L  .  ROMATIVS 
TROPHIMVS 
VI  .  VIR  .  ET  .  AVG  .  COMI 
VI .  VIR  .  MEDIOL  .  ET 
PVBLICIA  .  L  .  F 
ATILIA 
PARENTES 

Grut.  p.  463.  9. 

86. 


VI  .  VIR  .  ET  .  AVG 
L  .  VALERIO  .  AMANTI 
VI .  VIR  .  ET  .  AVG 
Q .  SENTIO  .  AMANTI 
VI .  VIR  .  ET .  AVG 
L  .  CORNELIO  .  LVCIANO 
VI  .  VIR  .  ET  .  AVG. 

Q  .  MARCIO  

VI  .  VIR  .  ET  .  AVG 
OB  .  CVRAM  .  INTEGRE 
AC  .  LIBERALITER  .  GESTAM 
QVI .  OB  .  HVNC  .  HONOREM 
SIBI .  HABITVM  .  LARGITI 
SVNT  .  TRVLAS  .  ARG  .  DVAS 
0 

Gxut.  p.  463.  9.  dissotterata  presso  la  Chiesa 
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di  S.  Sisto  a  Como.  Il  segno  che  si  vede 
sottoposto  air  epigrafe  nel  testo  gruteria- 
no  ,  esprimente  un  0  greco,  non  credia- 
mo esservi  a  caso;  ma  che  preceduto  da 
qualche  Nota  di  Libra  o  Pondo  indicasse 
il  peso  dei  due  vasi  di  argento  offerti 
alla  Repubblica  dai  nominati  per  V  onore 
del  Sevirato  ;  sicché  debba  interpretarsi 
pondo  novem  ;  cioè ,  che  le  due  trulle 
fossero  del  peso  di  nove  libbre,  la  qual 
cosa  rende  più  ragionevole  lo  averli  gra- 
tificati con  questa  memoria. 


87. 


L  .  VERGINIO 

MACRINO 
VI  .  VIR  .  COMI 

AB  ^z^Zll 
MARTIS  .  F 
AN  .  XIV  . 
VERGIJNIVS 
SECVJNDVS  .  ET 
MAXIMVS 


Inedita  nella  Collez.  Giovio. 
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88. 

P  .  VETTIVS 

GALLVS 
VI  .  VIR  .  IVN 

PONTIF 
SIBI  .  ET 
AMANDAE 
AMABILI 
BLANDAE 

LIBERT 

T  .  F  .  I 

Marat,  p.  756.  9.  da  Como  passata  a  Milano. 


89. 

C  .  VIRI 
n       TERENTIANI  m 
u  '  VI  .  VIRI  .  COMI  M 

Rovelli  n.  33.  Reines.  CI.  VI.  n.  93.  erro- 
neamente Scrimani. 


90. 

V  .  F 
VIRILIENVS  .  L  .  F 
OVF  .  ASGELLIO  .  VI 
VIR .  GRATVIT .  ET 
APINIAE  .  PVPAE 
VXORI  .  MASCELLIT  .  F 
 VI  .  VIR 

Id.  n.  38. 


V  .  F 
Q  .  VIRIVS  .  MERIATOR 
VI  .  VIR  .  SIBI  .  ET 
PRISCAE  .  SECV1N  DAE 
VXORI  .  ET  .  FILIIS 
MAGNAE  .  SEC  VIS  DO  -  ET  .  PRISCO 
ET  .  SISIMIRO  .  MAXIMO 

PRO  . .  VO  ET 

AN  . . .  AI .  AN  . .  NAE 
VXORI  .  ET  .  AMICO 

Murat.  p.  760.  4-  da  Como  passata  a  Cremo- 
na. Bianchi  pag.  285. 


92. 


v .  Jf 

L. 

CALVISIVs/cALVEN 

IVS 

.  VI.VIR.  s(lHI.ET.IVLI 

AE 

.  SECVNDAE  .  \\XORl 

ti  . 

CAL VISIO.  ET.  PRISCO 

FRATRIB 

Già  nella  Collez.  Carafini  ;  il  primo  framm. 
pubblicato  dal  Murat.  p.  684.  4.  esiste 
nella  Collez.  Giovio. 
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Varie  lettere  di  Plinio  sono  dirette  ad  un 
Calviaio,  da  lui  chiamato  suo  Contubernale-, 
che  alcuni  commentatori,  senz*  appoggio  di 
verun  documento,  hanno  cognominato  Rufo; 
con  maggiore  probabilità ,  può  asserirsi  essere 
uno  de'  Galvenii  di  questa  epigrafe  ,  oppure 
il  Lutevio  nominato  nella  precedente  n.  79. 

CAP.  VII. 

Collegi  delle  Arti. 

Re  Numa  istituì  i  Collegi  degli  artefici 
in  Roma  secondo  Plutarco  :  a  principio  fu- 
rono nove  ,  più  tardi  crebbero  fino  a  tren- 
tacinque. Costoro  erano  immuni  dagli  oneri 
personali,  ebbero  i  loro  Templi  e  le  Curie 
per  le  loro  adunanze  ed  uffizi,  nominavano 
i  loro  Presidi  che  chiama van  Prefetti;  i  Que- 
stori, i  Maestri,  e  i  Patroni.  Ebbero  anche 
grande  influenza  ne*  Comizi  ;  e  non  mancaro- 
no qualche  volta  di  muover  tumulti,  sicché 
meritarono  alcuni  di  esser  soppressi,  e  ristretti 
di  numero.  Tutto  ciò  si  raccoglie  chiaramente 
dalle  storie  e  dalle  leggi  romane.  Nella  stessa 
maniera  codesti  Collegi  furono  introdotti  nel- 
le Colonie  e  ne*  Municipii  ;  immagini  sempre 
della  Città  dominante;  quivi  esercitarono  gli 
stessi  diritti,  ed  emmettevano  i  loro  Decreti, 
deJ  quali  alcuni   sono  fino  a  noi  pervenuti 
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incisi  in  bronzo  ed  in  marmo.  In  appresso 
soffersero  non  poche  vicissitudini;  e  dovet- 
tero risentire  Y  oppressiva  politica  degl'  Im- 
peradori  di  Oriente,  allorché  furono  chiuse 
le  arti,  ed  obbligati  i  figli  ad  esercitare  quel- 
le de' loro  padri  a  guisa  delle  Caste  dell'Egit- 
to e  delle  Indie,  secondo  che  rilevasi  da  va- 
rie leggi  ne  Codici  teodosiano  e  giustinianeo. 
Se  non  che  codesti  Sodalizi ,  necessariamente 
ed  eminentemente  popolari ,  conservarono  in 
ogni  tempo  il  deposito  delle  antiche  tradi- 
zioni ,  ed  il  sentimento  de'  naturali  diritti  ; 
onde  si  fecero  scudo  contro  la  tirannia  feu- 
dale nel  medio  evo ,  col  nome  di  Paratici  ; 
e  durarono  fino  a  nostri  giorni  con  quello  di 
Confraternite,  e  di  Scuole.  Ne' secoli  però 
cui  appartengono  le  nostre  lapidi,  mantene- 
vano i  primi  istituti  ;  e  ne'  Mnnicipii  erano 
nel  maggior  vigore;  e  le  memorie  parlano  di 
essi  frequentemente.  Presi  insieme  alcuna  vol- 
ta si  dissero  Militia  urbana,  poiché  aveano 
un  ordinamento  quasi  militare,  ed  al  bisogno 
facevan  la  guardia  alle  mura  ed  alla  porte 
della  Città ;  ed  accorrevano  agl'incendi,  e 
ad  altre  pubbliche  urgenze.  Più  spesso  però 
figuravano  nelle  sacre  pompe,   e  nelle  altre 
religiose  funzioni;  e  si  prendevan  molta  cura 
de'  funerali,  per  godere  delle  cene  e  de'  pa- 
rentali conviti  ,  delle  sportule  e  delle  larghe 
distribuzioni,  solite  ad  ordinarsi  da  testatori. 
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Ed  essendo  codesti  Consorzi  reputati  perma- 
manenti  e  perpetui  ,  ne*  testamenti  erano  ad 
essi  legate  delle  somme  capitali  ,  onde  colle 
usure  si  celebrassero  annualmente  ai  loro  se- 
polcri i  sacrifizi  e  le  inferie  di  fiori,  e  di 
cibi  ,  in  cento  diversi  riti  ,  acciò  che  i  po- 
steri dovessero  benedire  alla  loro  memoria  ; 
così  pure  erano  loro  assegnati  altri  capitali 
per  la  conservazione  (  iti  tutelam  )  de'  sepol- 
cri medesimi,  delle  statue,  e  degli  altri  mo- 
numenti, che  gli  stessi  Collegi  innalzavano  a 
loro  benefattori. 

Le  quali  funzioni,  osservate  separatamente 
ne*  Classici  e  ne'  monument  i ,  hanno  condotti 
i  Filologi  a  sentenze  assai  discordanti ,  alcuni 
avendo  giudicati  codesti  Corpi  meramente  re- 
ligiosi, ed  altri  soltanto  militari.  Essi  però 
a  nostro  avviso  ,  non  furono  che  vere  istitu- 
zioni politiche,  al  pari  delle  Fifa  de' Greci, 
e  simili;  derivanti  dal  naturale  sentimento 
della  individuale  debolezza  ,  e  dal  bisogno 
della  unione  o  società,  che  costituisce  la  for- 
za, e  r  umano  perfezionamento.  Istituzioni 
che  in  appresso  non  potevano  stabilirsi  senza 
una  speciale  permissione  dell'  Imperadore  ;  e 
furono  dirette  da  leggi  esterne  generali  ,  a 
guarentire  1'  ordine  pubblico  ;  e  da  interni 
regolamenti  per  la  loro  conservazione,  e  pro- 
sperità. Codesti  Collegi  di  arti  nelle  provin- 
cie  presero  nomi  differenti  da  quelli  di  Ito- 
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ma,  ed  alcuna  volta  grecanici  ,  secondo  il 
gusto  del  tempo  ;  e  perchè  comprendessero 
varie  specie  di  arti,  ed  insieme  mostrassero 
la  condizione  delle  persone ,  ond*  eran  com- 
posti. Erano  in  oltre  numerosissimi,  e  soven- 
te divisi  in  varie  Centurie;  e  la  moltiplicità 
degli  stessi  Collegi,  dipendeva  dalla  grandez- 
za e  popolazione  delle  Città.  Nelle  minori  , 
vi  avea  d'  ordinario  il  Collegio  de'  Fabbri  , 
nel  quale  si  comprendevano  tutte  le  arti  fab- 
bricatrici }  e  vi  si  associavano  tutti  gli  altri 
mestieri ,  ove  altro  Collegio  non  esistesse. 
Questo  nome  però  eia  comune  anche  ad  un 
corpo  militare,  formante  parte  di  ogni  giu- 
sto esercito  ,  per  servizio  delle  armi  delle 
macchine  e  di  simili  lavori  ;  ed  era  coman- 
dato da  un  Prefetto  e  da  altri  uffiziali  ,  sic- 
come insegna  Vegezio,  e  si  raccoglie  da  molti 
monumenti.  Dove  il  numero  degli  artefici  in 
un  Municipio  poteva  dar  luogo  a  due  Colle- 
gi,  a  quello  de'  Fabbri  si  aggiugneva  quello 
de*  Centonari  ;  col  qual  nome  voleva  forse 
indicarsi  il  miscuglio  e  la  riunione  di  tutti xi 
mestieri  minuti  ;  ovvero  coloro  che  lavora- 
vano in  tele  ed  in  oggetti  di  vestimento. 
A  questo  Corpo  erano  unite  in  Como  le  Cen- 
turie dei  Dolabrari  y  e  degli  Scalari  (  Epigr. 
num.  95.  )  ;  forse  i  lavoratori  de'  boschi  ,  e 
quelli  de  marini.  Nello  stesso  Municipio  dei 
pari  che  in  vari  altri  di  queste  contrade, 
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era  vi  anche  il  Collegio  dei  Dendrofori  ,  che 
molti  escluder  vorrebbero  dalle  società  degli 
artigiani,  e  farne  un  istituto  puramente  re- 
ligioso ;  ma  che  noi  fermamente  reputiamo 
iti  tutto  simile  agli  altri,  e  che  compren- 
desse i  muratori  ed  i  fabbricatori  di  navi. 
A  questo  Collegio  in  Como  andavano  uniti 
r  ufficio  de'  Tesserari ,  e  la  scuola  de'  Vessi- 
latori,  probabilmente  de*  mattonieri  e  de'  fab- 
bricatori di  vele  (Epigr.  n.  100.  )  Finalmente 
le  nostre  lapidi  ci  mostrano  un  Collegio  di 
Nauti,  ossia  di  Barcajuoli,  avvegnaché  co- 
dest*  arte  sia  noto  essere  stata  anticamente 
esercitata  da'  più  miseri  schiavi.  In  Milano  , 
ed  ih  altre  Città,  vi  aveano  altri  Collegi  con 
diversi  nomi,  de' quali  non  è  di  questo  luogo 
il  ragionare,  non  essendo  nostro  intendimen- 
to di  dare  un  trattato  della  materia.  Tale 
però  ad  avviso  nostro  era  la  loro  natura  e 
funzioni  in  generale  ;  e  ciò  che  teniamo  per 
certo  si  è,  che  codesti  Consorzi  fossero  com- 
posti di  semplici  proletari ,  di  servi,  e  di  si- 
mil  gente  dell'  ultima  condizione.  Eglino  non 
aveano  importanza  nelle  Città  che  in  ragione 
della  forza  materiale  e  numerica;  sicché  lo 
appartenervi  non  dava  verun  rango  e  consi- 
derazione air  individuo.  Non  trovasi  perciò 
fatta  menzione  di  essi  ,  se  non  che  sotto 
l'aspetto  collettivo;  o  di  carica  superiore; 
di  Prefetti  di  Questori  e  simili  ;  e  special- 
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mente  di  Patroni ,  presi  sempre  dalle  altre 
classi  maggiori.  Nè  in  tanta  ostentazione , 
e  profusione  di  titoli  di  ogni  specie ,  che  si 
leggono  sulle  antiche  epigrafi,  non  v'ha  esem- 
pio che  alcuno  siasi  qualificato  Dendroforo  , 
Centonario  ,  o  Fabbro,  o  membro  di  qual- 
siasi altro  di  codesti  Collegi  ;  ciò  che  certa- 
mente non  si  sarebbe  mancato  di  fare,  quante 
volte  fossero  stati  corpi  onorevoli  militari  o 
religiosi }  siccome  hanno  voluto  persuaderci 
finora  i  nostri  Archeologi. 

§.  t 


Collegio  de  Fabbri. 

Giunio  Anniano  al  num.  55.  Patrono  di 
questo  Collegio. 

93. 


C  .  COESIDIO 
EVZÉLO 
VI  •  VIRO 
C  .  PLINIVS 
PHILOCALVS 
AMICO  .  OPTIM 
IN  .  CVIVS  .  TVTEL 
COESIDIVS 
EVZÉLVS 
COLLÉG  .  FABR 
DEDIT  .  HS  .  il 


L.D.D.COLLEG  *) 


*)  Locus  datila  De- 
creto Colleifii. 
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Grut.  394.  f.  Trovata  nel  sobborgo  di  S.  Vita- 
le, e  per  cura  di  B.  Giovio  fatta  incastrare 
nel  muro  della  Cattedrale.  Ivi  letta  dal 
eh.  Labus ,  vi  osserva  gli  accenti  sull'  E 
(  op.  cit.  pag.  3o8.  dove  per  error  tipogra- 
fico è  stata  ommessa  la  sesta  linea  ).  Il  no- 
minato Plinio  Filocalo  era  probabilmente 
liberto  di  Plinio  Cecilio;  perocché  quel 
grecismo,  il  quale  suona  Amatore  del  bel- 
lo, era  a  lui  famigliare,  e  parlando  di 
Silio  Italico  (  Ep.  6.  lib.  III.  )  dice ,  che 
erat  (piÀoKaXog  usque  ad  emacitatis  re- 
praeìxensionem. 

94. 

COLLEG  .  FABR 
P  .  SEXTILIO  .  P  .  F 

PRIMIANO 
OB  .  QVAESTVRAM 
FIDELITER  .  AC 
LIBERALITER  .  GESTAM  .  ET 
LVSIAE  .  L  .  F 
QVINTYLAE  .  EIVS 
ET  .  P  .  SEXTILIO 
CARPIANO  .  FIL 

Rovelli  num.       esiste  originale  nel  palazzo 
Raimondi  Odescalchi  in  Borgo  Vico. 
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§.  IL 
Centenari. 

95. 
L  .  APICIO 
BRVTTIDIO 
SOTERICHO 
Vi  .  VIR  .  VRB 
QVAESTORI  .  ANNI .  PRIMI 

CVR  .  PRAESIDI  *)  •)  Curi**  (Coluti) 
ET  .  ALBVCIAE 
SEX  .  FIL 
EXORATAE  .  EIVS 

CENTVRIAE  .  CENTONAR 
DOLABRAR  .  SCALAR  IOR 
L  .  D  .  D  .  G 


Grut.  358.  6. 
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96. 

T  .  TADIVS 
T  .  F  .  OVF 
CATIANVS 
VI  .  VIR  .  VRB 
Q  .  COLLEGI 
ANNI  .  QVO  .  CVRIA 
DEDICATA  .  EST 
SIBI  .  ET  .  TADIIS 
CASSIANO  .  ET 
SECVNDO,FIL 
VI  .  VIR  .  VRB  .  ET 
TERENTIAE  .  VALERIANAE 
VXORI  .  L  .  D  .  D  .  C 
ET  .  IN  .  TVTELAM 
DEDIT  .  HS  .  00  *)      *)  milu 

Grut.  471.  5. 

97. 


C  .  CASSIO 
PAVLO  .  FIL  .  EOR 
COLLEGIVM  .  CENTONAR 

Esiste  originale  nella  Collez.  gioviana  y  pub- 
blicata dal  Rovelli  al  n.  56.  e  dal  Giovio 
nella  XXVII.  delle  Lariane;  non  fanno 
però  cenno  mancarvi  le  prime  linee  por- 
tanti i  nomi  de'  genitori  di  Cassio  Paolo. 
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93. 

L  .  COELIO  .  VALERIO 
VI  .  VIRO  .  MEDIOL 
ET  .  CALPVRNIAE  .  L  .  F 
OPTATILLAE 
VXORI  .  EIVS  .  ET 
M  .  AEMILIO  .  COELIO 

COELIANO  .  DECVR 
MEDIOL  .  ET  .  NOVAR 
ET  .  LVCILIAE  .  L  .  F 
SABINIANAE  .  ET 
M  .  AEMILIO  .  COELIO 
CATIANO  .  FILIS 
COLLEGIVM 
CENTONAR 
HOTORE  .  ACCEPTO 

IMPENS .  REMISER 
ET  .  IN  .  TVTELAM 
DEDER  .  HS  IT 

Grut.  p.  393.  8.  bellissimo  pilastretto  rastre- 
mato, che  conservasi  originale  nella  stes- 
sa Collezione.  Esempio  non  raro  di  fami- 
glia spettante  a  più  Municipii ,  ne'  quali 
esercitava  le  funzioni  personali  e  le  pa- 
trimoniali a  tenor  delle  Leggi  romane. 
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§.  HI. 

Dendrofori. 

MEMORIAE 
L  .  ALFI  .  L  .  F  .  MARCELLINI 
VI  .  VIR  .  AVO  .  PATRON  .  COLLEGI 
DENDROFOROR  .  COMENS 
IN  .  PRIMO  .  AETAT  .  FLORE  .  PEREMPT 
ALFIVS  .  RESTITVTVS  .  PATER 
MISERRIMVS  .  ET  .  SIBI 

Grut.  p.  35o.  6.  la  chiama  Tabula  marmo- 
rea ;  ella  è  invece  una  bellissima  e  gran- 
dissima urna  di  marmo  lunense ,  con  va- 
rie sculture  ornamentali  >  e  coperchio  a 
forma  di  tetto  piovente  y  il  tutto  assai 
conservato;  e  non  ultimo  ornamento  del- 
la sullodata  Collezione  gioviana, 
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100. 

ALBINIAE 
TETTI  .  FIL 
VALERIANAE 
PVDICISS  .  FEMIN 
P  .  APPIVS  P  .  F  .  EVTYCHES 

AD  .  CVIVS  .  MEMORI  ALVI  .  COLENDA M  .  HVIC 
COLLEG  .  DENDROF  .  LEG  .  US  .C  1)  .  N  .  DE  .  CVIVS  .  SVM 
MAE  .  REDDITV  .  QVOTANNIS  .  DIE  .  NAT  AL 
EIVS  .  III  .  ID  .  APRILI*  .  DEGVR  .  SPORTVL 
EX.X  a)  .  CCC  3)  . INTER. PRAESENT.  ARBITR . S VO . DIVID 
OLEVM  .  ET.  PROPIN  .  EX  .  X  .  CCL .  PRAEBÈANT  .  ITEM 
LECTISTERNIVM  .  TEMPORE  .  PARENTALIOR .  EX  .  X .  CG 
MEMORIIS  .  EIVSD  .  VALERIANAE  .  ET  .  APPI .  VALERIAN 
FIL  .  EIVS.  PER .  OFFIC.TESSERARIOR .  QVOD .  ANNIS  .  PONA 
TVR  .  ET  .  PARENTET VR.  1TEM.C0R0NAE .  MYRT .  TERNAJg 
ET  .  TEMPORE  .  ROS^  .  IVL  .  TERNAE  .  EIS  .  PONANTVR 
MICATAE  .  DE  .  X  .  SELECTIS  .  EX  .  X.  L .  PROFVNDANTVR 
ITEM  .  APPIVS  .  EVTYCHIANVS  .  1VJARITVS  .  EIVSDEM 
VALERIANAE  .  SCHOL.E  .  VEXILLARIOR  .  LARGITVS 
EST  .  US  .  XXXX .  N  4) .  EX .  CVIVS  .  SVMMAE.REDD1TV.  QVOD 
ANNIS  .  DIE  .  SS  5)  .  NATALIS  .  El VS  .  ANTE .  STATVAM .  LEC 
TIST.EX.  X.CCL .  PON ANT.SPORT .  X .  CCL . INTR .  PRAESENT 
SIBI.DIVJD.  OLEVM .  ET.PROPIN.PER  .  ROSAM .  PRAEBÈANT 

1)  Legaoit  Sextertia  ccntum  millia  numum. 

a)  X  ,  con  lineetta  trasversale ,  nota  ordinaria  del  denaro  romano. 

3)  Denariis  tercentis. 

4)  Sextertia  quadraginta  millia  numum. 

5)  Supra  scripta. 

Grut.  p.  753.  4-  riferisce  con  alcune  varianti 
questa  bella  epigrafe  come  esistente  a  Ber- 
gamo  nella  Chiesa  di  S.  Benedetto,  il  Gio- 
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vio  però  nella  sua  Collettanea,  ed  altri 
scrittori  patrii  assicurano  di  averla  copiata 
in  Como,  ove  trovavasi  nel  pavimento  della 
Chiesa  similmente  di  S.  Benedetto;  e  di 
là  F  ebbe  anche  V  Alciato.  Quindi  passò 
a  Milano  nella  Race.  Archinti,  dove  alcuni 
anni  sono  fu  letta  dal  eh.  Labus. 

IOI. 

D  .  M  . 
C  .  MESSIENI 
ZOILI 
COLLEG  .  DENDROP 
COMENSIVM 

§.IV. 
Nauti. 

102. 

C  .  MESSIO 
FORTVNATO 
VI  .  VIR  .  ET  .  AVO  .  ET 

CAT  IAE 

OPTIM  .  VXORI 
COLLEGIVM 
NAVTARVM 
COMENSIVM 


Murat.  p.  526.  5.  da  Como  trasportata  a  Mi- 
lano nella  Gollez.  Archimi. 
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303. 

D  .  M  . 
EPITYNCHAN 
M . M  .  SER 
.  .  .  CISALPIN  .  ET 
....  TRANSALPIN 
PAX  .  COLL  .  NAVT  .  COMENS 
HER  .  FAC  .  CVR 

Murat.  p.  sud.  num.  6.  assai  mutila  e  scor- 
retta ;  molto  più  esattamente  nella  raccolta 
del  Tacuino  p.  77.  e  meglio  ancora  nella 
Collattanea  MS.  dell' Alciato  presso  Zac- 
caria (  Excurs.  pag.  84.  )  H  nome  di  Epi- 
tincano  (  da  e %i  supra ,  e  rvyxavo  asse- 
quor,  composfio,  che  noi  diressimo ,  1* uo- 
mo capacissimo ,  buono  a  tutto  )  non  ac- 
compagnato da  verun  prenome  ,  indica 
esser  lui  stato  uno  schiavo }  cui  il  padro- 
ne avea  dato,  secondo  il  costume,  quella 
pomposa  denominazione,  non  però  infre- 
quente avendosi  in  varie  lapidi,  e  nel 
catalogo  degli  antichi  iucisori.  Ciò  appare 
molto  più  dalle  sigle  M.  M.  SER.  che  lo 
qualificano  Municipii  mediolanensis  ser- 
vus,  secondo  ciò  che  si  è  detto  alla  pre- 
cedente epigrafe  num.  9.  Ma  il  dottissi- 
mo Alciato  nell'annotazione  sottopostavi 
protesta,  crucem  sibi  figere  quella  nota 


Ser.  la  quale  non  potrebbe  a  suo  pa- 
rere interpretarsi  servus  ;   chè  in  allora 
il  nostro  Epitincano  testamenti  factio- 
nem   non  habuisset  ;   nedum  legitimos 
haeredes ,  et  tamen  habuisse  hic  legitur. 
Alla  quale  difficoltà  può  andarsi  all'  in- 
contro, primieramente  considerando,  che 
codesti  servi  pubblici  erano  di  una  con- 
dizione assai  migliore  degli  altri  schiavi, 
e  clie  Ulpiano  (  in  fragm.  tit.  ao.  de  Te- 
stam.%.  16.)  insegna  esser  loro  lecito  di 
testare  per  la  metà  dell'  asse.  In  secondo 
luogo  egli  è  noto,   che  nelle  lapidi  si 
confondevano  i  tempi  e  le  diverse  con- 
dizioni delle  persone  lodate  *,  ed  i  barca- 
juoli  avranno  preferito  d'indicare  quella  in 
che  era  stato  a  principio,   piuttosto  che 
r  altra  dell'  epoca  in  cui  era  mancato  di 
vita.  D'altronde  codesto  Epitincano  dev'es- 
ser stato  uomo  d'  importanza ,  essendoci 
di  lui  rimasto  altro  epitaffio  milanese  po- 
stogli da  un  Vitticio  Cassiere  (Arkarius) 
(  Murat.  p.  950.  8.  )  Maggiore  difficoltà  pre- 
sentano le  parole  Cisalpin.  et  Transalpina 
che  nessun  epigrafista  ha  neppur  tentato 
di  connettere  al  nome  ,  col  riempire  la 
lacuna  frappostavi  ,   la  quale  però  non  si 
osserva  ne'  primi  apografi  di  questo  sin- 
goiar monumento. 


io4- 

Collegio  incerto. 
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ORNAMENTVM  .  ET  .  ROSA  .  PONERETVR 
RELIQ  .  INTER  .  SE  .  SPORTVLAS  .  DIVIDERENT 
IN  .  CVIVS  .  TVTELAM  .  DEDERVNT 
CANINIVS  .  VIATOR 
ET  .  CANINIVS  .  EVTREPES 
HS  .  CO 

Murat.  p.  47^.  7-  e  p.  i65i.  8.  Il  difetto  del 
marmo  ne  priva  di  conoscere  il  Collegio 
che  avea  posta  la  presente  memoria  a 
dueCaninii,  che  non  si  dubita  però  esser 
opera  di  alcuna  di  codeste  corporazioni  , 
le  quali  assumevano  1'  obbligo  perpetuo 
di  simili  annue  funzioni  funebri  ,  giusta 
quanto  abbiamo  esposto  di  sopra. 
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Cap.  Vili. 
Privati. 

Gli  antichi  generalmente  più  solleciti  di 
esprimere  nelle  epigrafi  degli  estinti  le  par- 
ticolari loro  affezioni  verso  di  essi  ,  che  i 
pregi  pubblici ,  il  grado  sociale ,  e  le  altre 
qualità  ond'  erano  dotati  ,  ne  hanno  lasciato 
privi  di  molte  cognizioni  ,  le  quali  avreb- 
bero giovato  non  poco  a  determinare  con 
maggiore  sicurezza  lo  stato  delle  Città  e  del- 
le famiglie  ,  nell'  età  in  cui  codesti  monu- 
menti appartengono.  Quindi  alcune  personé 
che  avrebber  dovuto  figurare  ne'  Fasti  della 
patria,  si  è  costretti  di  lasciarle  confuse  fra 
i  molti  ,  che  vanno  debitori  alla  sola  durez- 
za del  sasso  su  cui  fu  scolpito  il  lor  nome  , 
se  hanno  durato  fino  a  noi.  Se  non  che  co- 
loro che  più  sottilmente  guardano  in  questi 
nomi  medesimi,  sebbene  privi  di  ogni  im- 
portanza ,  non  rare  volte  vi  trovano  indiret- 
tamente anche  gì'  illustri ,  per  qualsiasi  ra- 
gione gli  uomini  ottengono  codesto  titolo. 
Perocché  i  cognomi  che  portano  ,  non  sola- 
mente palesano  le  agnazioni  ,  ma  anche  le 
materne  cognazioni  delle  famiglie  ingenue  ; 
i  quali  perciò  moltiplicavano  ,  onde  co'  po- 
linomi meglio  apparissero  le  relazioni  co' per- 
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sonaggi  cospicui  che  facevano  onore  al  Ca- 
sato. E  le  stesse  famiglie  libertine  indicavano 
sempre  i  loro  Patroni ,  distinguendo  con  di- 
versi formolari ,  se  costoro  fossero  di  nobile  , 
o  anch'  essi  di  origine  servile.  Le  quali  os- 
servazioni sagacemente  applicate  alle  lapidi 
di  una  patria  comune ,  hanno  posto  alcuni 
assai  valenti  Archeologi  in  istato  di  compi- 
lare intieri  stemmi  di  antiche  famiglie  citta- 
dine ,  includendovi  Imperadori  Consoli  Pro- 
consoli, e  simili  nomi  assai  strepitosi;  e  con- 
giungendo la  storia  municipale,  alla  più  ge- 
nerale del  mondo. 

Le  quali  cose  siamo  venuti  qui  ricordan- 
do ,  acciò  che  alcuno  non  istimi  la  molti- 
tudine di  codesti  monumenti,  affare  di  sem- 
plice lusso  letterario;  e  gli  storici  patrii  li 
abbiamo  in  gran  conto  ,  se  amano  di  svol- 
gere il  vero  dalle  fonti  più  pure;  ma  che 
domandano  insieme  assai  studi  e  fatiche,  on- 
de poterne  trarne  alcun  frutto. 


jo5. 
D  .  M 
SECVNDIAE 
SECVNDINAE  .  ET 
AELI  .  FESTINI 
IVNIORIS 
AEL  .  SECV1NDINVS 
FILIVS  .  ET 
AEL  .  VRBICVS 
AVONCOLVS 
V  .  F 

Grut.  p.  741.  3.  mancante  la  parola  Avon- 
colus. 

106. 
D  .  M 
ANNIAE  .  AGATHONICES 

VITA  .  BREVIS  .  LVNGO  .  MELIVS  .  MORTALIBVS  .  AEVO 

NAM  .  PARVO  .  SPATIO  .  FLORVIT  .  HAEG  .  ANIMA 
BIS  . DENOS  •  PERFVNCTA .  ANNOS .  SINE .  CRIMINE.MORVM 

VITA  .  BEATA  .  FVIT  .  SPIRITVS  .  HIC  .  NITVIT 
AT  .  PATRVM  .  MISERANDA  .  AETAS  .  ANIMA  .  CRVCIATVR 
POENA .  OVE .  DE  .  LONGO .  TEMPORE .  LONGA  . DATA .  EST 
DE  .  SENIO  .  LVGTVS  .  SENIVM  .  FLETV  .  RENOVATVR 
VTRA  .  QVE  .  11ES  .  MORTIS  .  DVRIOR  .  EXITIO 
DAT .  TAMEN .  II  AEG .  PATRON  AE  .PIETAS  .  SOLATIA.FID  A  E 
IVGER/V  .  QVOT  .  TERRAE  .  DEDICA T  .  HIC  .  TVMVLVS 

Grut.  pag,  9S1.  9.  e  meglio  il  Bonada  (  Carni. 
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Tom.  IL  p.  4^9»  )  dalla  Collettanea  del 
Giovio. 

107. 
D.  M 
CAEDIAE  .  COMIC  .  P 
C  .  AVIANVS  .  PIPIN 
CONIVGI 

Grut.  p.  765.  6.  Pupin* 
108. 

AVRELIAE  .  CRES CENTINE 
AVRELIVS  .  AVICIVS 
CONIVGI  .  CARISSIMAE 
QVI  .  VIXIT  .  CVM  .  EO 
ANNIS  .  XXXIIII 
SINE  .  MACVLA 

Inedita  nella  Villa  Raimondi  Odescalchi. 


109. 

VALERIA 
PROFVT\ 
COIVO.  RA^ 
AVREL .  MAR 
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Grut.  p.  837.  11.  erroneamente  Kar.  vedesi 
originale  nella  Collez.  Giovio. 

no. 

MEMORIAE 
BETITIAE  .  HELENAE 
ANIMAE .  IKNOCENT 
C  .  BETITIVS  .  SEXTIO 
CONIVG.SANCTISSIM 

ET  .  BETITII 
SECVNDINA  .  SEXTIO 
HELENE  .  ET  .  FIRMVS 

Grut.  p.  763.  8.  da  Como  passata  a  Cremo- 
na, Bianchi  p.  284.  Il  Conte  G.  B.  Giovio 
(  Comment.  p.  72.  )  crede  codesti  nomi  ed 
epiteti  indicar  Cristiani  ;  gli  uni  e  gli  al- 
tri però  si  leggono  di  frequente  in  mo- 
numenti gentileschi,  avvegnaché  de* secoli 
meno  antichi. 

1 1 1. 
V  .  F 
L  .  BLANDIVS 
ORINVS  .  SIBI 
ET .  LVCILIAE 
L  .  F  .  VXORI 
IN.F.P.VIII.INAGR.P.X 

Grut.  p.  763.  9.  esiste  nella  Collez.  Archinto. 
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112. 

CA  

NAE  .  SER  .  . 
CONIVGI 
CASTISSI 
MAE 

Inedita  nella  Collez.  Giovio. 

1 13. 

D  .  M 
C  .  CATI 
SECVNDI 
SENTIA 
SATVRNINA 
VXOR 

Grut.  p.  768.  7. 

114. 
V  .  F 
Jtf  .  CALPVRNIVS  .  MI 
GNORIMVS  .  SIBI  .  ET 
MARINAE  .  F 
ET  .  HILARAE 
LIB 
SVAE 


Inedita  nella  Collez.  Giovio. 
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ii5. 
DIS  .  MANTBVS 
L  .  CAESIANI 
LARGÌ 

Grut.  p.  904.  8.  Ara  con  prefericolo  e  patera 
ai  lati  ;  trasportata  a  Cremona.  Bianchi 
p.  104. 

ji6. 

MANIBVS  .  CAL 
PVRN  .  PROCVLAE 

Murai,  p.  65o.  5.  vi  premette  Dis9  e  la  dice 
a  Ptoma ,  quando  sino  dal  tempo  di  B. 
Giovio  era  a  Como  nella  Chiesa  di  S.  Gio. 
Battista. 

117. 

CALPVRNIAE  .  IVLL^ 
C  .  CALPVRN1VS  .  EXVPER 
LIBER.P*).ET.CONIVG.CARISS  *) 

Patronae 

ET  .  CALPVRNIVS  .  IVLIANVS 
MATRI  .  PIENTISSIMAE 
QVAE  .  VIXIT  .  TER  .  X  .  ANN 
STNE  .  CRIMINE  .  VLLO 


Murat.  p.  i3i7.  7.  Umetta  ,  pari  alle  altre 
qui  appresso,  del  genere  descritto  al  num. 
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71.  con  ai  lati  encarpi  di  fiori,  ed  in  mez- 
zo cartello  a  lettere  minute  in  oggi  ille- 
gibili.  Esiste  nella  Gollez.  Giovio. 

118. 

CASSIAE 
HEL10DORAE 

Murat.  p.  1657.  10.  Urnea  come  sopra,  esiste 
nella  stessa  Collez. 

119. 
P  .  CORNEL 
RVFI 
VIX  .  AN  .  XIV 

Inedita  nella  stessa  Collez. 

1  &o. 

COMAG 
ODIMI 
NCAVIFET 
LIMOGIO 
LVTONISF 


Comago  Dlmincavi  jilio  et  Limonio  Lutonis 
jilio ,  nomi  gallici.  Trovata  a  Intimiano, 
esiste  nella  Collez.  Archinto. 
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lai, 


SIBI  .  ET  .  CAPITO  .  . 
VERVICI  .  F  .  PATRI 
ET  .  SACIRAE  .  DONNI  .  F 
MATRI 

Murat.  p.  1247.  n.  7.  erroneamente  Dormirti, 
nomi  gallici. 

122* 

D  .  M  .  ET  .  MEMORIAE 
L  .  DVNNI .  VALENTIN 
INFANT  .  DVLGISS 
PARENTES  .  FILIO 
DESIDERATISSIM 

Grut.  p.  68 r.  2. 

123. 

D  .   M  . 
EXORAT1AE 
TERTIAE 


Reines.  CI.  XVII.  49.  r  originale  nella  Col- 
lez.  Giovio. 


i83 

VIVI  .  F 
SP  .  FABATVS 
SP  .  QVINTVS 
SIBI  .  ET  .  AENONI 
AVPLEDON1S  .  F 

Murat.  p.  1460.  3.  assai  mutila  nella  detta 
Collez. 

125. 
V  .  F 
FIGIDIA  .  EVRESIS 

SIBI  .  ET 
M  .  POMPEIO  .  GIVI 

CONTVBERNALI 
IN  .  AGR  .  P  .  ITO  .  S 
IN  .  F  .  P  .  UH 

Grut.  p.  975.  5. 

126. 
FORTVNATI 
TOPIANI 
VALERIA*.  VXOR 
ET  .  TERTIVS 
DISGENS 


Grut.  p.  65 1.  9.  passata  nella  Collez.  Archili- 


to,  ove  si  vede  con  iscolpito  sopra  un  bel 
vaso  con  foglie  di  Acanto.  La  parola  Di- 
scens  ,  indica  come  anche  la  precedente 
Topianus^  non  importi  cognome,  ma  pro- 
fessione ;  la  quale  potrebbe  significare  pit- 
tore di  paesaggi .  paesista  ,  avvegnaché 
mancante  nel  Dizionario. 


D  .  M 
ROMANIAE  .  LVPAE 
CON1VGI  .  PIENTISSIMAE 
M  .  HERENNIVS 
EVCHARISIVS 


Grut.  p.  822.  8. 


128. 
D  .  M 
CARVILIEN 

AE 

SATVRNINAE 
HYGINVS 
CONTVBER 
NALI .  CA 
RISSIMAE 
ET 
B  .  M 

Inedita  nella  Collez.  Giovio. 


V  .  F 

P  .  IVNIVS  .  P  .  L 
APTVS  .  SIBI 
ET  .  VALERIA 
MAXVMA 
VXOR 
H  .  M  .  H  .  N  .  S 

Grut.  p.  981.  5.  esiste  nella  Collez.  Archinto 
con  iscolpito  sopra  un  bel  vaso  con  frutta. 

i3o. 
D  .  M 
C  .  M .  .  .  IANVARI 

Inedita  nella  Collez.  Giovio. 

i3i. 

V  .  F 

C  .  KANINIVS  .  C  .  L 
ADIVTOR  .  SIBI .  ET 
PETRONIAE  .  OPTATAE 
VXORI  .  ET 
VICTORI  .  FIL 
ANN OR  .  V 


Murat.  j.  1364.  a.  trasferita  a  Cremona,  Bian- 
chi j.  24.0. 


i  no 

i3a. 
D  .  M 
LARTI  .  SALV 
VALERIAN 
QVINTA 
CONIVX 

Grnt.  p.  759.  9.  erroneamente  L.  Atri ,  Mu- 
rat.  p.  1 365.  4.  trasferita  a  Cremona,  Bian- 
chi p,  £27. 

i33. 
D  .  M 
MATRONIAE 
L  .  LVCILIVS 
VXORIS  .  DONO 
DD 

Grut.  p.  807.  8. 

134. 

D  .  M 
MARCELLIAE  .  PRO 
FVTVRAE 
QVAE  .  VIXIT 
AN  .  XV  .  DIES  .  XXX 
MARCELLIA  .  MARCELLA 
MATER  .  FILIAE 
INNOCENTISSIM 


Grut.  p.  695.  a. 


i35. 

QVO  .  VADAM  .  NESCIO 
1NVITVS  .  MORIOR 
VALETE  .  POSTVMI 
C  .  MACRVS 

Già  nella  Collez.  Carafini.  Inedita,  e  non  esen- 
te da  sospetti.  Varie  lettere  di  Plinio  so- 
no dirette  ad  un  Macro,  grande  studioso 
delle  Opere  dello  Zio,  e  probabilmente 
filosofo.  Sembra  costui  fosse  Comasco,  leg- 
gendosi nella  a5.  del  lib.  VI.  navigabam 
per  Larium  nostrum  ;  e  potrebb'  essere 
T  Autore  di  questo  singolare  epitaffio.  Fra 
i  Macri  di  questa  medesima  età  e  luoghi, 
è  celebre  il  Minicio  Macro  Magistrato 
municipale  in  Verona  e  in  Brescia ,  del 
quale  si  hanno  due  onorarie  nel  Grutero 
(p.  438.  8.  e  918.16.)  sulle  quali  ha  spar- 
sa molta  luce  il  eh.  Labus  nella  Disserta- 
zione sopra  un  antica  epigrafe  bresciana , 
(  Mil.  i83o.  )  Non  crediamo  però  questi 
aver  che  fare  col  nostro  filosofo. 


i36. 

MASTRIAE 


Framm .  nella  Collez.  Giovio 
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137. 
D  .  M 
MAVR1NAE  .  FORTVNATAE 

Base  nella  stessa  Collez, 

i38. 

D  .  M 
C  .  MAXIMI 

Inedita,  ivi. 

139. 
D  .  M 
G  .  OCTAVI 
C  .  L 

AGATHEMERI    *)     *)  ™  uniti 

insieme. 

OCTAVIVS 
HELIODORVS 

Cippo  inedito,  ivi. 

140. 

C  .  PLINI  .  FATALIS 
QVI  .  VIXIT  .  AN  .  XII 

Murat.  p.  1726.  10.  ora  nella  Collez,  Archinto. 

M  .  PLINI  .  OVF 
A  Bella  ggio  in  tavola  di  marmo  nero. 
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D  .  M 
PLINI 
PLINIANI 

Grut.  920.  19.  nella  Collez.  Giovio.  Oltre  le 
tante  memorie  della  Gente  Plinia  che  du- 
rano tuttavia  in  Como,  da  questo  sem- 
plicissimo epitaffio  appare  quanto  si  fosse 
diffusa ,  avendo  costui  preso  il  cognome , 
secondo  il  costume  ,  dalla  madre  appar- 
tenente al  casato  medesimo. 

i43. 

V  .  F 
PLINIA  .  L  .  L 
MODESTA 
S1BI  .  ET  .  PLINIO 
PHILETO  .  FILIO 

IN  .  FRO  .  XX 
IN  .  AGR  .  XXXX 

Murat.  p.  1201.  4.  ora  nella  Collez.  Archinto. 

144. 
DM 
PRISCAE 
PRIMAE 
ANIMAE 
INCOMPARAB 

Grut.  p.  921.  11. 


i45. 

PVBLICIAE 
IANVARIAE 
PRISCIENVS 
SECVNDVS  .  CONIVGI 
INCOMPARABILI 

Grut.  p.  8ai.  i. 

146. 

PVBLICIAE 
MANSVETAE 

Murat.  p.  i3o5.  4-  trasportata  a  Cremona. 
V.  Bianchi  pag.  ni. 

147. 

D.M 
ATTIAE 
FORTVNATAE 

PVBLICIVS 
VALERIANVS 
CONIVGI  .  IN 
COMPARAB 

Grut.  759.  11.  ommesso  il  cognome  Valeria- 
nus  ,  la  dice  a  Padova  ;  questa  però 
esiste  in  Como  sino  dal  tempo  di  Bened. 
Giovio. 
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148. 

MEMORIAE 
FABIANAE  .  CONIVG 
DVLCISS  .  ET  AMANTISS 
CVM  .  QVA  .  VIXIT  .  ANN  .  XXI 
M  .  Vili  .  SINE  .  VLLA  .  TVRPI  .  FAMA 
ET  .  VITALINAE  .  FIL  .  PIISSIM 
ET  .  DVLCISS  .  QVAE  .  VIX 
AN  .  XV  .  M  .  X  .  D  .  XVI 
PROVIDENTIVS  .  INTIMI 
DOLORIS  .  ET  .  ADFECTIONIS  .  CA 
QVOD  .  ABSENTE  .  SE  .  AMBAE 
EADEM  .  HORA  .  SINT  .  HORIS 
EXEMPTAE  .  ET 
INNOCENTIVS 
MATRI  .  CARISSIMAE 
ET  .  DVLCISSIMAE 

Murat.  p.  134.1/6.  e  Bianchi  p.  287.  Cippo 
marmoreo  9  già  nella  Collez.  Carafini  ,  ed 
ora  guasto  e  mancante  nella  gioviana.  La 
forma  e  V  intaglio  de'  caratteri ,  i  quali 
contrastano  co' nomi  riferiti  nell'epigrafe, 
convenienti  a  bassi  secoli,  l'accusano  ba- 
stantemente; ancorché  la  singolarità  delle 
frasi  e  specialmente  il  freddo  concetto  che 
contiene,  non  la  palesassero  evidentemen- 
te apocrifa,  e  parto  degno  del  gusto  let- 
terario dominante  all'  epoca  in  che  fu  pre- 
sentata al  buon  Collettore. 
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ROMANIAE  .  PROFVTVRAE 
MVLIERIS  \  INNOCENTISSIM 
HEREDES 

Inedita  nella  Collez.  Giovio. 

i5o. 
G  .  RVTILI 
PRIMVS 
T  .  F 

Reines.  Ci.  17.  n.  io5.  l'Appiano  con  prava 
lezione  Bruti  L. 

D  .  M 
SECVNDINAE 
ANIMAE  .  SIMPLICIS 
M 

Murat.  p.  174.2.  9. 

D  .  M 
SECVNDINAE 
FELICISSIMAE 
FRATRES  .  EIVS 


Ined.  dalla  Race.  Carafini. 


i53. 

SECONDINI  .  AVR1LI0 
D  .  QVI .  V1XIT  .  ANN 

Villi .  M .  Vili .  DIES  .  XVI 

Iued.  Umetta  nella  Gollez.  Giovio. 

154. 

D  .  M 
P  .  SECVNDIN 
PVPVLI 
QVI  .  VIXIT  ,  AN  .  XVI 

Ined.  Umetta  simile  ivi. 

i55. 

D  .  M 
SECVNDIONI 
FAMINIAM 

MATRIN 
VALERI  AN 

Ined.  ivi. 

i56. 
D  .  M 
C  .  SECVNDIENI 

BARONI  S 
C  .  SECVNDIENVS 
SEVERVS 
PATRI  .  PIENTISSIM 

Inedita  ivi. 
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i57. 
V  .  F 
SECYNDVS  .  MAXIMI  .  F 
MBI  .  ET  .  BANNONAE 
RVFI  .  F  .  RVFINAE 
VXORI  .  ET 
M  .  RVFINIO 
SECONDINO  .  F 

Grut.  p.  8a5.  io.  inesattamente  Panrionae> 
esiste  nella  Collez.  Archinto* 

SENTI  A 
COELIA 
GOLLEGIA  .  LIB 

Reines.  CI.  19.  n.  gii  vel  Col  Ligia  ;  del  no- 
me però  di  Collegius  vi  hanno  vari  esem- 
pi in  Grut.  ed  altrove. 

109. 

D  .  M 
L  .  SEPSTIMI  .  IVLIAKI 

SECVND  .  QVARTVL 
CONI  VX  .  ET  .  SEPTIMI 
APER  .  ET  .  CASTOR  .  FILI 
PIISSIMO  .  PATRI 

Murat.  p.  1277.  7.  Umetta  coii  encarpi  pas- 
sata a  Cremoua.  Bianchi  p.  110. 


i6o. 

D  .  M 
Q  .  SPVRI  .  SE1NTIANI 
SENTIA  .  APPIIIA 
MATER 

Epigrafe  a  cartello  sostenuto  da  due  Geni , 
nella  Collez.  Giovio.  Inedita. 

i6r. 

SVRIONIS 
VICARI 
TROPI1IMIMGAG 

Umetta  nella  Collez.  Giovio. 

VI  .  F 
L  .  SVTORIVS 
L  .  L  .  AMARANTVS 
SIBI  .  ET  .  SVTORIAE  .  L  .  L 
AMANDAE  .  VXORI  .  ET 

Grut.  p.  996.  4. 
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idi. 

D  .  R  .  M 
THAV  MASTI 
GEMINIA 
MATRONA 
CONIVGI  .  DE 
SVO 

Grut.  p.  334.  2. 

164. 

D  .  M 
L  .  TERTIENI 
VALERI 

Bianchi  Tav.  XII.  n.  u  Umetta  come  sopra 
trasportata  a  Cremona. 

i65. 

VALENTINAE 
VALENTIOPsIS  .  MATRI 
ET  .  IANVARIAE  .  LVCILII  .  F 
VXORI  .  ET 
Q  .  MACIO  .  MARCO 
PATRVO  .  ET 
M  .  CAECILIO  .  QVIKTO 
AMICO  .  ET  .  AVL 


Murat.  p.  1232.  9.  da  Como  passata  a  Cremo- 
na. Bianchi  Tav.  XVII. 
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i66. 
L  . F  .  OVF 
.  VALENTIO 


Fram.  nella  Collez.  Giovio. 


367. 

....  LERIO  .  L  .  F, 
.  .  .  F  .  WVCLAE 

Id.  ivi. 


i63. 

M  .  VALERIVS 
M  .  F  .  OVF  .  .  . 

SE  ...  . 
SIBI  .  ET  .  SVIS 
V  .  F 

Rovelli  n.  44. 


169. 

G  .  VALERIO  .  SEVER 
SVADILLAE  .  BELLIAE 
CRIPPOKIS  .  F 

Ined.  nella  Collez.  Giovio,  per  dono  del  eh. 
Prof.  Mocchetti;  fu  trovata  nei  lavori  del- 
la strada  Napoleone  nel  18 io. 


3 

j  70. 

D  .  M 
MINICIAE 
L  . F  .  SECVNDAE 
P  .  VALERIVS  .  MINICIA1NTS 
MATRI  .  PIISSD1 

Grut.  p.  734.  4-  apud  Faìcìnum  rnontls  Lu- 
pini ,  indicazione  forse  impossibile  a  com- 
prendersi, se  nella  Collett.  di  B.  Giovio, 
non  si  leggesse  l'epigrafe  trovata  al  mon- 
te Olimpino  presso  Como. 

171. 
D  .  M 
VIBIOR  .  COMINIAN 
VALERI  .  PII  .  ET  .  SEVERA 

CLAYDIANAE 
ET  .  SEVERI  .  ET  .  VALERI AE 
COMIPsIANAE 
DOMITIA  .  DOMITIAKA 
VIVA  .  L  .  MGN  .  MARITO 
PRIVIG  .  COG3NAT  .  ET  .  SOCRV 

Grut.  p.  895.  4*  Esistente  nella  base  di  un 
pilastro  delia  Parrocchiale  a  Lenno  sul 
lago,  dove  si  osservano  alcune  reliquie  di 
antiche  Terme.  La  linea  terza  di  codesta 
epigrafe  (  Claudumae)  malamente  letta  e 
peggio  intesa  da  qualche  imperito,  diede 
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origine  ali*  opinione  volgare  chs  i  detti 
avanzi  termali  appartenessero  ad  un  Tem- 
pio di  Diana  ;  intorno  al  quale  hanno 
fabbricato  al  solito  racconti  magnifici  i 
Boldoni  i  Porcacchia  e  i  loro  simili. 

VIRGTTVIAE 
PHILETES 

Lied,  nella  Collez.  Giovio.  Picciola  urna  del 
genere  sopraindicato  ,  in  cui  havvi  scol- 
pito da  un  lato  un  prefericolo  ed  una  ti- 
bia incrociati  entro  una  corona  d'  alloro  ; 
dall'  altro  una  Colomba  con  cesta,  ed  un 
mucchio  di  pani  in  parte  coperto  di  un 
velo. 

ZOS1MVS 
CONIUGI  .  INCOMPA 
R  AB  ILI 

Grnt.  p.  84.3.  12.  esiste  nella  Collez.  stessa. 
Plinio  neir  Epist.  J9.  lib.  V.  celebra  un 
suo  Liberto  Zosimo  y  letterato  buon  mu- 
sico ed  eccellente  declamatore;  ed  il  Cat- 
taneo nella  nota  alla  medesima,  crede 
essere  il  nominato  in  questa  epigrafe;  i  ca- 
ratteri però  la  mostrano  di  età  posteriore. 
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. .  mio 

.  .  .  CAECI  .  . 
.  .  .  .  IDO  .  . 

Fram.  riferito  nella  Collett.  di  B.  Giovio  , 
che  non  dubita  appartenesse  ad  altra  ono- 
raria di  Plinio  Cecilio. 

i75. 

....  ARDO 
....  A 
...  AE 
....  IVDICII 

 TVM 

....  VIOLARE 

Fram.  nella  Gollez.  Giovio  ,  in  cui  sembra 
ravvisare  alcuna  relazione  colla  lapide  ter- 
minale ,  anch'  essa  assai  lacera ,  per  noi 
pubblicata  nelle  Ticinesi  (  pag.  65.  ) 

176. 

QVO  .  IVVENIS  .  PROPERAS 
OCVLOS  ,  HVG  .  FLEGTE 
PARVMPER 

LAETVS  .  ERIS  .  SED  .  MOX 
NON  .  SINE  .  LACRYMVLIS 


Diamo  fiae  alla  nostra  Raccolta  con  questa 
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graziosa  epigrafe  anonima  in  versi,  che  si 
vede  inserita  da  più  di  tre  secoli  nel 
ni  uro  sinistro  della  Cattedrale  di  Como  , 
sottoposta  air  elogio  pliuiano  (  nnm.  40.  ) 
e  che  non  abbiamo  trovata  pubblicata  in 
veruna  delle  grandi  Collezioni,  comprese 
le  poetiche  del  Ferretti  e  del  P.  Bonada, 
e  neppure  in  veruno  scrittore  delle  cose 
patrie.  E  certamente  non  cade  dubbio 
sulla  sua  antichità.  Essa  dovea  precedere 
una  più  ampia  descrizione  in  versi  o  in 
prosa  ,  della  perdita  di  gentile  donzella  ; 
sicché  f  Autore  andava  persuaso ,  dovesse 
trarre  una  lagrima  pietosa  da  qualsivoglia 
giovane  che  la  leggesse,  per  quanto  fos- 
s'  egli  dì  buon  umore. 


FINE. 


/ 
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GLI  ANTICHI  MARMI  COMES  SI  flGUlUT!  E  LETTERATI  ,  VClCColli  C  delti  ili  lllCC 

da  Pier  Vittorio  Aldini,  professore ,  ec.  -  Pavia,  daWa  stamperia 
Fusi  e  C,  i834-  —  In-8  ,  di  pag.  xxn-208. 

L'illustre  professore  P.  V.  Aldini  nella  prefazione  all'erudito  libretto 
che  qui  annunziamo,  rammemora  le  sollecitudini  de' Giovii,  degli 
Alciati,  de'Borsieri,  dei  Porro  e  d'altri  studiosi  uomini  che  nelle  scorse 
età  trascrissero  o  accolsero  tra  le  pareti  domestiche  i  monumenti 
vetusti  della  lor  patria,  ed  avvisa  la  utilità  somma  che  i  filologi  e  gli 
storici  traggon  da'  marmi,  specialmente  letterati  ,  siccome  testi  au- 
tografi e  testimoni!  sicuri  della  scrittura,  della  lingua,  delle  persone, 
delle  cose,  dei  fatti,  e  persino  de' più  intimi  sentimenti  de'  nostri 
antenati.  Cotesta  utilità  torna  poi  di  maggiore  momento  allorché 
non  solamente  alcune  o  poche  iscrizioni  ,  ina  tutte  quelle  che  ap- 
partengono ad  una  stessa  provincia  diligentemente  raccolgonsi  e  con 
solerle  industria  ed  ingegno  si  raffrontano  e  si  chiariscono,  Infatti 
meno  manchevole,  dio' egli,  ci  si  offrirebbe  la  cognizione  dell'  an- 
tico stato  delle  città  se  più  gelosamente  si  fossero  conservate  le 
lapidi  ivi  disotterrate,  se  gli  amatori  non  avessero  giudicato  più 
giovevole  a'  loro  sludii  il  farle  viaggiar  di  lontano,  affinchè  col  titolo 
del  possesso  fossero  stimate  appartenenti  ai  rispellivi  loro  paesi. 
La  qual  falsa  e  dannosa  ambizione  se  non  avesse  congiurato  insieme 
alle  accennale  e  a  moli'  altre  cagioni  di  perdite  e  di  struggimenti, 
si  conoscerebbero  con  assai  maggior  esattezza  la  nera,  destinazione 
di  tante  reliquie  di  monumenti  architettonici,  le  deità  topiche  e  na- 
zionali, i  templi  più  celebrati,  l'ordine  delle  magistrature  ne* tempi 
diversi,  i  (asti  municipali,  i  conlini  dei  tcrrilorii,  i  vici  e  i  pagbi 
che  dalle  città  dipendevano,  gl'illustri  personaggi  a' quali  s'  innal- 
zavano stallie  e  titoli  onorarii,  le  famiglie  che  vi  primeggiavano]  le 
auliche  vie,  la  topografia  comparata;  più,  in  breve,  il  reggimento 
civile  delle  provincie,  e  quello  stato  che  godevano  specialmente  in 
Italia  sotto  il  romano  impero  ne' primi  tre  secoli.  Mercè  di  (me- 
ste e  di  altre  giudiziosissime  considerazioni  mostra  l'Aldini  di  quanta 
importanza  sia  la  riunione  di  lutti  que'  monumenti  che  hanno  una 
patria  comune;  e  per  offerirne  un  bel  saggio  fa  egli  succedere  al- 
l' Esercitazioni  antiquarie  sulle  lapidi  ticinesi  pubblicate  nel  1 83 1 
la  presente  operetta  sui  Marmi  comensi,  affermando  esservi  stalo 
specialmente  indotto  dall'antica  fama  di  quella  città,  dall'abbon- 
danza de'  monumenti  ivi  superstiti,  e  dall'  affollo  che  da  gran  tempo 
le  porta,  avendovi  sostenuto  pubblici  decoi osissimi  uflicii.  Laonde* 
rimossi  con  savia  critica  discreliva  que'  Marmi  che  ad  essa  non  ap- 
partengono, avverte  chei  Comcnsi  son quasi  tutti  dei  primi  tre  secoli 
dell'era  volgare,  non  pochi  de' quali  afferma  essere  inedili;  e  diviso 
il  suo  lavoro  io  due  parli  ,  nella  prima  de'  monumenti  figurati , 
nella  seconda  de"  marmi  scritti  sapientemente  ragiona. 
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Quanto  alla  prima,  ricordate  con  esattezza  le  vicissitudini  di  quella 
città  da'  secoli  più  remoti  sino  allo  stabilimento  del  romano  impero, 
ne  fa  osservare  un  curioso  bassorilievo  inedito,  e  ne  svela  si  la 
rappresentanza,  e  _sì  l'edificio  a  cui  fu  in  origine  destinato.  Esso  è 
di  solido  marmo  lunense,  alto  circa  due  metri,  largo  poco  meno,  e 
ripartito  in  due  piani.  Nel  superiore  si  osservano  due  giovani  im- 
berbi magnificamente  vestiti,  montati  su  due  cavalli  bardali  e  adorni 
con  tutto  lo  sfoggio  di  falere  e  di  frange.  Due  fanti,  o  stratori,  li 
conducono  a  mano  per  le  briglie,  e  fra  essi  vi  ha  una  figura  virile 
tunicata  portante  sur  un'asta  una  grande  corona  di  alloro.  Nel  piano 
inferiore  vi  sono  ligure  molto  più  piccole,  e  d'uno  stile  più  licen- 
zioso. Alla  sinistra  di  chi  l'osserva  si  vede  un  ariete  che  corre,  po- 
scia un  giovine  ignudo  con  asta  in  atto  di  ascendere  un  cavallo 
bardato  ;  quindi  un  albero  al  cui  piede  è  un  turcasso 5  poi  un  vasto 
cratere  sovrapposto  a  un  pilastro  jonico  fregiato  d' un  bucranio  e 
d'un  teschio  d'ariete;  appresso  è  un  altr'albero  con  appesovi  un 
arco  e  al  piede  un  cane  ;  finalmente  una  figura  virile  tunicata  che 
trae  non  si  sa  qual  cosa,  per  essere  il  marmo  corroso.  Benché  que- 
ste e  le  parti  del  piano  superiore  abbian  sofferto  non  poco  dagli 
urti  del  tempo,  pure  il  quadro  rimane  intero  ne' suoi  lati,  e  per- 
ciò, disdette  con  senno  e  dottrina  antiquaria  l'erronee  opinioni  del 
Giovio,  del  Borsieri,  dei  Porro  che  voleanvi  raffigurato  un  trionfo  di 
Giulio  Cesare  o  di  Germanico,  egli  vi  scorge  il  passaggio  di  un  qualche 
Augusto  reduce  da  alcuna  militare  fazione  eseguita  nelle  parli  setten- 
trionali dell'impero,  e  portantesi  a  Roma  per  la  via  che  passava 
per  Como.  Al  qual  intento,  fatte  l'Aldini  accuratissime  osservazioni 
sulla  qualità  del  marmo,  sull'uso  più  comune  dei  bassirilievi ,  sullo 
stile  artistico  greco  e  romano  ;  e  considerato  il  costume  delle  figure, 
e'  chiama  in  sussidio  un'esimia  lapide  onoraria  non  mai  da'  prece- 
denti scrittori  raffrontata  con  questa  scultura,  e  acutamente  ne  deduce 
le  tre  figure  equestri  esprimere  Caracalla  a  Gela  di  ritorno  dalla 
sanguinosa  battaglia  data  da  Settimio  Severo  loro  padre  ,  allorché 
presso  Lione  vinse  ed  uccise  il  suo  competitore  Albino  ,  l' anno 
[  di  Roma  9^0,  dell'era  nostra  197.  Quanto  la  sciènza  archeologica 
può  somministrar  di  lumi  e  d'aiuti  per  convalidare  la  dotta  e  in- 
gegnosa sua  congettura,  tutto  è  da  lui  posto  in  mezzo  a  renderla 
probabilissima. 

L'accennala  epigrafe  di  Caracalla  porge  al  chiarissimo  autore  oc- 
casione d'esaminarne  un'  altra  non  meno  insigne  che  gode  tra  noi 
dì  qualche  celebrità.  Fu  scoperta  presso  Como  nel  1810,  e  man- 
datone l'apografo  dal  conte  Giovio  al  Morcelli,  questi  la  interpretò. 
Ne  favellarono  poscia  il  marchese  Rovelli,  l'abate  Borda,  i  professori 
Cantù  e  Monti,  attribuendola  chi  ad  Alessandro  Severo,  chi  ad  Ela- 
gnbalo,  afforzando  ciascuno  il  proprio  parere  con  molto  acume  e 
sapere.  L'epigrafe  è  la  seguente  trascritta  con  esattezza  : 
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A  Severo  Alessandro  l'attribuì  eziandio  Io  scrivente  nelle  an- 
notazioni al  Piaggio  a  tre  laghi  dell'Amoretti,  mosso  dai  seguen- 
ti motivi  : 

i.°  Che  Severo  Alessandro  si  appellasse  figlio  del  divo  Antonino 
(Caracalla)  ne  fan  sicurezza  primieramente  lui  stesso  dicendo:  Quaea 
divo  Antonino  patre  meo  età  me  scripta  siint  (Cod.  Lib.  I,  tit.  t9  §.  8); 
Defanctorum  in  deserlione  bona  confiscar i  divus  Marcus  et  Anto- 
mas  pater  mens  constituunt  (Cod.  Lib.  XII,  tit.  76,  §.  4)s  poi 
gli  Atti  Arvalici  scolpiti  in  Roma  nel  201  prò  salute  imperato- 
ris  Qiesaris  divi  Severi  PlI  •  NEPOTIS  •  DIVI  •  MAGNI  •  AN- 
TONINI •  PII  •  FILII  •  M  •  AVRELI  •  SEVERI  •  ALEXAN- 
DRE ec.  (Mar.  Arv.  Tav.  54,  p.  168)  j  tre  altri  marmi,  imo  in  Ci  n- 
terò (  191.  8),  l'altro  nello  Sponio  {Mise.  E.  A.  p.  il  terzo 
in  Maffei  (Mus.  Vor.  p.  4^4*  1  )  >  °d  un  quarto  in  ispecie  (  (irai. 
ioj8.  8  )  che  avendo  il  riscontro  in  altro  simile  veduto,  copialo  e 
dato  in  disegno  dallo  Schoepflin  nell'  Alsatia  illustrata  ,  non  par 
soggetto  a  difficoltà  (  T.  L  Tal).  VX,  p.  555  ).  Ommessa  pertanto 
la  lapide  Panviniana  che  vuoisi  d'incerta  fede  (Grut.  190.  i3  ; 
191.  7.),  si  può  dire  coll'Eckhel  :  Ceterùm  fuisse  et  hunc  Caracallae 
Jilium  creditum  diserte  Dio  et  Hcrodianus  dedìtamque  jìiissc  pas- 
sim liane  famam  comprobant  non  panca  mannara  in  quibus  Ale- 
xander Antonini  Magni  jìlius  j  Severi  nepos  prttedicatur  (  Dott. 
Num.  T.  VII  ,  p.  268  ). 

2.0  La  tribunizia  podestà  seconda,  il  consolalo  primo  ed  il  nome 
dell'augusto  imperante  sono  le  note  croniche  dell'anno  a?3,  e  spet- 
tano unicamente  ed  esclusivamente  a  Severo  Alessandro.  Non  può 
supporsi  errore  nel  marmo  ,  né  ommessa  qualche  cifra,  ivi  essendo 
conservalissimo  e  scolpito  colla  maggior  diligenza,  Elagabalo  nette 
medaglie  e  nei  marmi  colla  tribunizia  podestà  seconda  segna  il  se- 
condo suo  consolato,  e  questa   nota  cronica  indica    l'anno  219. 

3.°  Tanto  le  parole  SEVERO  •  ALEXANDRO  •  P  •  F  •  AVG  -, 
e  quanto  SEVERO  ■  ALEXANDRO  •  AVGVSTO  richieggono, 
compresi  i  punti,  24  caratteri  e  compiono  acconciamente  la  linea 
cancellata.  E  sebbene  quest'imperatore  fosse  ottimo,  lodatissimo , 
caro  al  senato,  carissimo  al  popolo,  l'amore  di  tutti,  pure  il  suo  nome 
vedesi  cassato  in  Roma  negli  Alti  Arvalici  (Marini  1.  c.  )  e  ne' Ea- 
sti Sacerdotali  scoperti  dal  duca  di  Blacas  alle  falde  del  Campidoglio 
orson  dieci  anni  (Mcm.  Boni,  di  Anlich.T.  Ili,  p,  91),  non  che  in 
dieci  altri  marmi  dJ  indubitabile  sincerità.  11  primo  si  ha  delineato 
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nella  grand'opera  del  Marsili  {Danub.  Tal).  41  )\  ^  secondo  e  il  terzo 
vedali  furono  e  trascritti  dal  Kattancsich  (ìsìri  accolar.  Geogr.  ve- 
ius.  T.  I,  p.  5^4  >  n-  LX,  LXIV  )}  il  quarto  e  il  quinto  li  osservò 
lo  Schocnvisner  (  Iter  per  Pannon.  pag.  i45,  i54)>  ed  eziandio  il 
Sestini  che  li  copiò  nel  giardino  del  cardinale  Migazzi  in  Buda 
Tanno  1780.  Questi  due  sono  tanto  più  memorabili,  quanto  che 
di  uno  conservatissimo  ne  dà  egli  il  disegno  inciso  in  rame,  e  l'al- 
tro reca  la  data  del  233 ,  ed  oltre  Alessandro  ha  raso  anche  il 
nome  di  sua  madre  Mammea  (  Viaggi  per  la  Valacchia,  ec.  Tav.  2 , 
fìg.  1,  e  pag.  222  ).  Il  sesto  fu  scoperto,  ma  non  ravvisato  da  Sci- 
pione Maffei.  Reca  il  consolato  dell'anno  216  in  cui  Severo  Ales- 
sandro tenne  i  fasci  la  seconda  volta  con  Aufridio  Marcello,  e  il 
nome  di  quello  è  cancellato  (  Gali,  antiq ,  p.  72  );  il  settimo  è 
nel  Muratori  (  p.  1992.  6  );  l'ottavo  e  il  nono  leggonsi  nel  Gior- 
nale Kunsblak  (6  Giugno  1823  );  il  decimo  negli  Annalen  fur  Nas- 
sanische  Àlterthumskunde  (T.  I.  p.  19).  Scrive  il  Marini  che  la  ra- 
sura negli  Atti  Arvalici  non  può  da  altro  ripetersi  che  da  un  caso 
fortuito ,  e  ciò  può  essere  ;  ma  che  tal  caso  occorso  poi  sia  in  tanti 
altri  marmi  fra  loro  molto  distanti  e  in  si  remote  provincie,  diffi- 
cilmente si  può  credere  ;  laonde  par  più  probabile  l'attribuir  quello 
sfregio  ad  un  senatorio  decreto  imperiosamente  voluto  da  Massi- 
mino,  il  quale  al  dir  di  Erodiano  Omnes  confestim  amicos  consi- 
liariosque  Alexandri  a  Senatu  lectos  e  medio  sustulit  j  omniaque 
Alexandri  ministeria^  quibus  ille  per  tot  annos  nsus  fuerat  ex  aula 
ejecitj  plarimis  etiam  interfectis  (  lib.  7,  c.  1  ).  Specialmente  poi  ne 
piace  attribuir  quello  sfregio  ai  sediziosi  e  compri  soldati,  i  quali, 
udita  l'uccisione  dell'oppresso  Alessandro,  rader  ne  vollero  il  nome 
per  mostrarsi  più  addetti  e  propensi  al  nuovo  loro  padrone.  Sap- 
piami dallo  stesso  Erodiano  eh*  essi  erano  per  la  maggior  parte  Pan- 
nonici,  e  se  commisero  quell'  ingiuria  ne'  loro  paesi,  perchè  disdi- 
remo ch'abbianla  rinnovata  in  Como,  quivi  passando  nel  portarsi 
a  Roma?  Per  questi  motivi  ,  qui  esposti  alquanto  più  largamente,  ab- 
biam  attribuito  nelle  note  al  Viaggio  a  ire  laghi  l'epigrafe  di  Como 
all'  imperatore  Alessandro. 

Pure  di  opinione  affatto  diversa  è  il  nostro  chiarissimo  Aldini,  che 
l'appone  ad  Elagabalo,  non  senza  ragioni  da  lui  reputate  più  plausibili. 
Primieramente  quanto  alle  lapidi  osserva  che  portano  i  titoli  di  Pio  e 
Felice  che  nonpoteano,  dic'egli,  competere  ad  Alessandro  negli  anni  in 
esse  indicati.  Oltracciò  una  di  essa  (Grut.  190.  i5;  191.  7)  si  riferisce 
sulla  fede  del  Panvinio  senza  verun  cenno  del  luogo  ove  esisteva  , 
e  può  cader  dubbio  se  abbia  esistito,  fuori  di  schede  d' incerta  fe- 
de. «  Un'  altra  (  Grut.  p.  1078.  8.)  in  colonna  migliaria,  trovata 
a  Steinbak  presso  Baden ,  fa  riscontro  ad  altra  iscrizione  minore 
di  Elagabalo  incisa  dall'altra  parte  del  marmo  ,  in  oggi  esistente  a 


Durlak.  Questa  potrebbe  essere  una  semplice  imitazione  della  pre- 
cedente scritta  sulla  slessa  colonna,  senza  che  l'autore  di  lei  siasi 
fallo  carico  di  conoscere  se  Alessandro  avesse  adottati  i  titoli  ar- 
bitrariamente presi  dal  suo  cugino  e  precessore;  non  volendo  far 
caso  del  sospetto  generale,  che  la  troppa  severa  critica  del  Maffei 
ha  introdotto  su  tutte  le  migliane  portanti  il  numero  delle  leghe  , 
quale  appunto  è  questa.  Finalmente  una  terza  epigrafe  Gruteriana 
(  p.  191.  8)  che  si  accenna  trovata  in  Roma  presso  il  Circo  mas- 
simo, sembra  fuor  di  dubbio  essere  stata  interpolata  ab  antico  colla 
sovrapposizione  del  nome  di  Alessandro  Severo  a  quello  di  Anto- 
nino Elagabalo  precedentemente  cancellato,  siccome  si  è  adoperato 
in  non  pochi  altri  monumenti.  Comunque  siasi,  egli  è  certissimo 
che  in  tulle  le  medaglie  e  ne'  marmi  sinceri  e  meglio  conosciuti  in 
Italia  e  fuori,  il  nome  di  Severo  Alessandro  non  va  mai  accompa- 
gnato dalla  vergognosa  figliazione  di  cui  facevasi  vanto  1'  iniquo  Ela- 
gabalo ;  nè  la  politica  lo  esigeva,  ne  la  saggia  e  potente  flammea, 
madre  di  lui,  lo  avrebbe  comportato.  Contullociò  l'argomento  princi- 
palissimo  su  cui  si  appoggia  la  nostra  sentenza,  che  l' epigrafe  sia 
stata  eretta  ad  onore  dell'  imperatore  Antonino  detto  Elagabalo,  ò 
l'antica  abrasione  delle  lettere  portanti  il  suo  nome.  Pratica  colla 
quale  in  ogni  tempo  gli  uomini  hanno  creduto  di  prendere  alcun 
compenso  ai  mali  sofferti,  contro  quo'  principi  che  meritarono  la 
comune  esecrazione;  e  che  frequente  s'incontra  ne'  tempi  de' quali 
parliamo,  o  per  ispontanea  vendetta  de'popoli,  o  per  ordine  espresso 
del  Senato  romano,  siccome  avvenne  di  costui  (Lampi  idio.  %n  Elag. 
§.  17);  e  finalmente  per  ordine  ancorché  tacito,  e  spesso  supposto 
dal  nemico  successore.  E  certamente  nessuno  la  meritò  più  di  co- 
testo mostro,  peggiore  di  quanti  abbiano  deturpato  giammai  il  trono 
de'  Cesari.  Per  la  qual  cosa  i  vani  monumenti  che  di  lui  ci  sono 
rimasti,  si  veggono  tutti  in  tal  guisa  sfigurati,  siccome  può  osser- 
varsi ne' raccoglitori  di  lapidi,  e  segnatamente  nel  Grutcro  (pa- 
gina 1078.  7  ),  e  nel  Muratori  (  p.  i5o.  1  ;  459.  'i  ).  E  quale  ra- 
gione vi  avrebbe  di  una  simile  ingiuria  al  nome  di  Severo  Ales- 
sandro, le  cui  amabili  virtù  gli  aveano  procacciato  l'affetto  di  tutto 
l'impero,  e  la  cui  fama  è  rimasta  incontaminata  nella  storia  ?  E  lo 
stesso  imperatore  Massimino,  indegno  successore  di  lui,  benché  au- 
tore della  sua  morie,  fu  prudente  abbastanza  di  non  perseguitai  ne 
il  nome;  che  anzi  permise  che  il  Senato  romano  la  annoverasse 
Ira  gli  dei ,  siccome  rilevasi  da  Lampridio  e  dalle  medaglie.  Ma 
il  furor  militare  in  que'  tempi  infelici  può  aver  portata  codest'onta 
al  caro  suo  nome,  dicono  i  sostenitori  della  contraria  sentenza;  e 
difalli  vedesi  del  pari  cancellato  in  una  Pannonica  e  nelle  stesse 
tavole  Arvaliche.  Noi  però  ammettere  non  possiamo  nè  l' un  esem- 
pio, nè  l'altro.  Perciocché   ove  realmente   il  primo  sia    cassato  al 
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antico,  non  potrà  conoscersi  se  appartenga  piuttosto  a  Elagahalo  clic 
ad  Alessandro,  per  l'identità  delle  circostanze  che  abbiamo  di  so- 
pra notale;  e  dovrà  aggiudicarsi  al  primo  non  meno  che  nel  no- 
stro caso.  Nelle  tavole  Arvaliche  poi  non  si  scorge  alterato  quel 
nome,  se  non  che  per  uno  de*  soliti  involontarii  accidenti  degli  anti- 
chi marmi.  E  quante  volte  ancora  un  momentaneo  furor  militare 
avesse  cagionato  il  guasto  della  nostra  lapide,  è  egli  supponibile  che 
in  appresso  non  vi  si  fosse  portato  rimedio,  in  un  solenne  monu- 
mento esposto  al  pubblico,  e  destinato  alla  posterità,  con  detrimen- 
to, non  già  della  fama  dell'ottimo  Alessandro  venerato  qual  divo, 
ma  del  buonsenso  e  della  ragione  della  città  che  lo  avea  fatto  innalzare? 

«  A  vieppiù  confermarci  nell'esposta  opinione  abbiamo  osservato 
che  la  detta  abrasione  comprende  evidentemente  un  numero  ugnale 
di  lettere  alla  linea  che  la  precede  ed  all'  altra  che  la  segue  ;  e  che 
non  si  saprebbe  come  riempirla  co'  nomi  di  Alessandro,  il  quale  non 
ebbe  dal  Senato  e  non  usò  il  meritato  titolo  di  Pio  che  nell'anno  984  di 
Roma,  correndo  la  sua  tribunizia  podestà  decima,  siccome  manifesta- 
mente dimostrano  le  sue  medaglie;  avvegnaché  insieme  con  quello  di 
felice  veggasi  negli  anni  VII  e  Vili  ed  in  qualche  lapide  anche  nel  III. 
Nolim  tamcn,  diremo  col  maestro  della  dottrina  nummaria  (T.  VII, 
p.  282  )  cum  Harduino  numos  omnes  et  marmorei quae  Alexandrum 
felicem  appellarti  suspecta  putare.  Perocché  le  irregolarità  frequenti 
s'incontrano  anche  ne'  marmi  legittimi,  specialmente  posti  di  privata 
autorità  ;  ma  il  caso  è  assai  difficile,  trattandosi  di  monumenti  co- 
spicui e  solenni ,  quale  non  v'  ha  dubbio  essere  stata  la  nostra 
epigrafe  comense.  » 

Fin  qui  l'egregio  Aldini,  le  cui  dottrine  abbiamo  riprodotte  colle 
sue  stesse  parole,  affinchè  i  periti  dell'arte  nostra,  a'quali  son  piò 
famigliari  gli  usi,  le  leggi  e  i  monumenti  romani,  raffrontate  colie 
antedette  s'attengano  a  quell'avviso  che  parrà  loro  migliore.  Ci  duole 
ch'egli  non  abbia  preso  in  esame  né  tutte  le  lapidi  qui  da  noi  allegate, 
massimamente  quelle  di  recente  scoperta,  fatte  note  agli  Archeologi 
dai  Giornali  più  accreditati  ;  né  abbia  esercitato  la  sua  critica  sulle 
note  croniche ,  sui  fatti ,  e  sulle  autorità  che  avvalorano  la  contraria 
sentenza.  Forse  avrebbe  mutato  parere  :  se  non  che  nuova  non  è  la 
varietà  delle  umane  opinioui  intorno  a'marmi  di  Severo  Alessandro. 
Una  bella  epigrafe  palermitana,  essa  pure  con  abraso  il  nome  di 
lui,  fu  dal  Gualterio,  dall'  Inveges,  dal  Noto  creduta  d'Alessandro,  e 
il  Torremuzza  la  vuole  di  Elagabalo  (Inscr.  palerm.  N.  XIV,  p.  i3); 
un'altra  che  il  Bimardo  attribuì  ad  Elagabalo  (ap.  Murat.  p.  io45.  8) 
fu  dal  Masson  assegnata  a  Severo  Alessandro,  e  il  chiaro  Orclli 
favellandone  stanziò  che  vel  ad  Elagabalum  vel  ad  Alexandrum 
Severum  est  referenda  (T.  I,  p.  109,  n.  280). 

Curiosa  del  pari  è  una  testa  colossale  di  marmo  carrarese  tratta 
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dalle  mine  di  antichi  edifizii  presso  la  chiesa  di  S.  Fedele,  e  attri- 
buita da  Paolo  Giovio  e  da  tutti  gli  scrittori  comaschi,  tranne  il 
Monti,  a  Giulio  Cesare  dittatore  ,  ma  dall'Aldini  a  Plinio  Cecilio 
Secondo.  Siam  persuasi,  die'  egli ,  che  le  avvertite  circostanze  del 
luogo  onde  emerse,  della  fìsonomia,  dello  stile  dell'arte  ,  delle  lapidi 
che  tuttavia  rimangono  in  Como,  e  che  andavano  unite  ad  altret- 
tante statue  di  Plinio  Cecilio  ;  la  grandezza  straordinaria  della  sta- 
tua, onore  che  non  accordavasì  che  a  sovrani  o  a  personaggi  di 
un  merito  affatto  singolare,  quale  fu  questi  certamente  rapporto  n\ 
municipio  comense;  finalmente  il  simbolo  caratteristico  dell' augurato 
romano,  di  cui  non  consta  essere  stato  onorato  verun  altro  soggetto 
di  queste  contrade,  sien  argomenti  valevoli  a  dare  alla  nostra  sen- 
tenza un  grado  di  probabilità  maggiore  di  quella  potea  sperarsi 
in  simili  argomenti.  Di  che  dovranno  sapergli  assai  grado  i  Coma- 
schi, avendo  egli  per  la  prima  volta  con  acutezza  ed  ingegno  forse 
discoperta  1'  ignota  immagine  di  un  tanto  loro  concittadino. 

Che  se  questi  ed  altri  monumenti,  intorno  ai  quali  l'autore  c'in- 
lerliene  nella  prima  parte  del  dotto  suo  lavoro,  sono  pregevoli,  non 
meno  importanti  reputiam  quelli  della  parte  seconda.  Comprende 
176  marmi  letterati  ripartiti  in  otto  classi,  spettanti  cioè  la  ia  agli  Dei 
ed  ai  Genii  ,  la  2a  agli  imperatori  romani,  la  3a  a  Plinio  Cecilio  ed 
altri  uomini  illustri,  la  4a  ai  militari,  la  5a  ai  magistrati  ed  uflìcii  mu- 
nicipali, la  6a  ai  Seviri  ed  Augustali,la  71  ai  Collegi  delle  arti,  l'8a  ai 
privati.  A  ciascuna  si  premettono  alcune  giudiziose  considerazioni 
che  ne  agevolano  la  intelligenza  e  ne  chiariscono  la  utilità.  Il  discor- 
rerle tutte  non  è  di  questo  luogo,  che  oltre  i  confini  di  un  semplice 
annunzio  ne  condurrebbe.  In  generale  sono  le  lapidi  prodotte  con 
esattezza,  e  indicato  è  sempre  il  luogo  dove  si  trovano  o  l'autore  da 
cui  son  riportate.  Forse  taluna  potrebbe  ottenere  maggior  chiarezza 
raffrontandola  con  altre  lapidi  riferite  dai  Collettori.  Questa,  per 
esempio,  procede  dall'antiche  mine  di  Galliano: 

DIANAE 
BVCOLVS 
M  •  C  •  SERVI 
V  •  S     L  •  M 

Il  Sassi  nella  terza  linea  leggea  :  Militiac  comerisis  scrvicnsj  e  al 
nostro  Autore  piacerebbe  più:  Municipii  comensis  scrvusi  pure  istruiti 
dal  Fabrelti  (  Inscr.  p.  38),  e  dall'Hagcmbuchio  {Ep.  Epigr.  p.  1 5;> 
che  i  servi  non  solamente  del  pubblico,  ma  eziandio  de'  privati 
esprimevano  il  nome  de'  loro  padroni  col  caso  patrio,  non  è  impro- 
babile che  quelle  sigle  celino  il  nome  del  padrone  di  Bucolo,  e  deb- 
ban  leggersi  Marcì  Cacciliij,  o  Marci  Calpurnii  Setvianij  come  sì 
appare  da  una  del  Muratori  (  p.  ">'|.  7)  che  dice: 
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DIANAE 
AMANDVS 
Q     VALERI  •  ASIATICI 
V  •  S  •  L  *  M. 

c  da  questa  nel  nostro  autore  (  p.  92,  n.  20  ): 

IIERCVLI 
VRSIO 
Q  •  GEMetfi 

dove  YUrsio  non  è  un  epitelo  di  Ercole,  riè  può  trasmutarsi  in 
YLTORI ,  ma  significa  Orsaccio ,  ed  è  il  nome  servile  brutisono 
del  servo  di  Quinto  Gemellio. 

Di  quest'altra  passata  da  Como  nella  Collezione  Archintea  : 

FORTVNATI 
TOPIANI 
VALERIA  VXOR 
ET  TERT1VS 
DISCENS 

crede  Fautore  la  parola  Topianus  non  importar  cognome,  ma  professio- 
ne ;  la  quale  potrebbe  significare,  die'egli,  pittore  di  paesaggi  j  paesista ^ 
avvegnaché  mancante  nel  Dizionario.  Però  il  Giovio  ,  V  Alciati,  il 
Grutero,  il  Zaccaria  premettono  al  nome  di  Fortunato  il  Diis  Ma- 
nibus-,  e  non  Topiani,  ma  leggon  TOPIARI,  voce  veduta  pure  nel 
marmo  dallo  scrivente,  che  vuol  dire  costruttore,  come  noi  direm- 
mo, di  topie*  cioè  qui  virides  porticus  in  circulum  Jlexis  vitibns 
facit  (Firmic.  Math.  Vili,  c.  10).  Di  questi  Topiarii  frequente 
menzione  si  trova  ne'marmi,  e  l'Alessandri  consacrò  loro  un  lungo 
capitolo  ne'  suoi  Giorni  Geniali. 

Per  altro  questi  son  nei  che  per  nulla  scemano  il  pregio  di  questo 
bel  libro,  nel  quale  gli  epigrafisti  e  gli  archeologi  troveran  formule 
e  frasi  elegantissime  da  giovarsene  in  più  occasioni,  e  gli  storici 
parecchie  nozioni  sincere  con  che  abbellire  gli  Annali  della  lor  pa- 
tria. La  discussione  dall'Autore  premessa  alla  lapide  testamentaria  di 
Plinio  Cecilio  ;  quella  sui  Seviri  e  gli  Augustali  son  nuove  e  degnis- 
sime d'essere  meditate.  Facciam  dunque  plauso  sincero  all'  industria 
e  al  sapere  di  lui,  e  chiudiamo  questo  articolo  co' seguenti  bei  ver- 
si scolpiti  ne' lati  d'una  base  di  statua  eretta  a  Publio  Atilio  Sepli- 
ciano  grammatico  latino  che  lasciò ,  morendo  ,  ogni  avere  suo  a 
quella  città  : 

Morborum  viiia  et  vilae  mala  maxima  fugi, 
Nunc  carco  poenisj  pace  fruor  placida. 

D.r  Gio.  Labus. 

(Estratto  dal  lìicoglitorc  italiano  e  straniero,  quaderno  di  Novembre  N°  1 1.) 
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